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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P iRE iS I n tE N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo veIibale.

F E N O A L T E A, Segretario, dà let~
tura del processo verbale della seduta pom6~
ridiana del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, 'il processo ver1bale si intende
approvato.

Annunzjo di variazioni nella composIzIone
di Commissione parlamentare

P R lE iS I D E N T E. Comunico di aver
ahiamato a far parte delb Commissione
parlamentare per il parere sulla nuova ta-
riffa generale dei dazi doganali, di cui alla
le,~ge 24 dicembre 1949, n. 993, e suoceSlsive
proro~he, il senatore Valsecchi Athos, in so-
stituzione del senatore Martinelli, membro
del Governo.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I n tE N T E. Comunico che
sono stati presentati i seguenti disegni di
legge:

dai Ministri del tesoro e dell'industria e
del commercio:

{( Modi<fìche alla le~ge 9 -11aggio 1950, nu-
mero 261 )} (153);

dal Ministro del tesoro:
({ Proroga al 31 dicembre 1966 dei termini

relatilvi alla civcollazione dei biglietti del1a
Banca d'Italia da l,ire 500)} (154).

Per la morte di Robert Schumann

P RES I D E N T E . Ha chiesto di par~
lare il s,enatore Jann'llzzi. Ne ha facoltà.

J A N N U Z Z I. Onorevole Presidente,
onorev'Ùli colleghi, vi chiedo, a nome del
mio Gruppo, un breve tempo per l'adempi~
mento di un triste dover,e.

Desidero evocare innanzi agli occhi della
v'Ostra mente la, chiara figura di un uomo
politico di altissima statura, ROIbert Schu~
mann, nato nel Lussemburgo, parlamentare
e uomo di Governo della IRepubblica frall~
cese, ma già collocato dalla storia ad un li~
vello che supera i limiti delle sue terre, di
origine e di ,elezione.

Prende questa iniziativa il Gruppo della
Democrazia cristiana, nella certezza del con~
senso unanime del Senato, principal'mente
per tre ragioni: perchè Robert Schumann
appartenne al Partito democratico popolave
rfrancese e poi al Movimento p'Ùpolare re~
pubblicano, due rfome politiche che rappre-
sentano in Francia !'idea democratico-cri~
stiana; perchè Robert Schumann fu propu~
gnatore ,e inlfaticato lottatore per ndea del~
l'unità deU'iEuropa, il grande ideale della
Democrazia cristiana e della democrazia
italiana; perchè il nome di Robert Schumann
si oongiunge idealmente al nome del capo
spiritual'e della Democrazia cristiana, Alcide
De Gasperi, per concezioni politiche, per
sentimento religioso, per costume di vita,
per mitezza, prudenza e serenità di tem-
pera,mento.

De Gasperi e Schumann si incontrarono
per la prima volta nel 1949 a Parigi. L'anno
successivo Schumann incontrò Adenauer.
L'incontro di questi tre anziani uomini poli-
tici della Resistenza, nati in terre già contese
alla madre ,Patria, il Trentina, la Lorena e
la Renania, fu uno dei momenti più impor-
tanti e più felici della politica europea del
dopoguerra.
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Schumann, uomo di antica anzianità par~
lamentare e governativa (era stato deputato
della Mosella nel 1919, poi Sottosegretario
nel 1940, Ministro delle finanze, Presidente
del Consiglio nel 1947, dopo la crisi del Go~
verno Ramadier) era, all'epoca degli incon~
tri con De Gasperi e Adenauer, il Ministro
degli affari esteri francese. Gli altri due ave~
vano la suprema responsabilità dei loro Pae~
si come capi dei loro Governi.

Schumann credeva nel risorgere dell'Ita~
lia e della Germania dalle rovine del~
la guerra, ma soprattutto credeva nell'uni~
tà dell'Europa ed era convinto che senza
una Italia ed una Germania ricostituite
l'Europa non potesse farsi. I tre grandi sta~
tisti cons1derarono allora che le Nazioni
europee portavano in se s1!esse le respon~
swbilità dei loro insuccessi, ma avevano in
se ,stesse i rimedi contro i pericoli cihe le mi~
nacciavano. Le loro discordie passate le ave~
vano indebolite; la loro unione poteva sal~
varie. Non basterà, diceva Schumann, invo--
care l'antico prestigio delle Nazioni europee,
i diritti acquisiti, i meriti passati: questo ri~
guarda il giudizio della storia, non la no~
stra situazione presente; noi abbiamo biso~
gno gli uni degli altri, senza distinzione di
rango e di potenza. I mezzi di ciascuno di
noi non sono più al livello dei nostri biso~
gni. Solo una cooperazione concertata ed
ispirata a scambievole fiducia può essere
sufficiente a farci assolvere ai nuovi compi~
ti. Non è dal di fuori che l'Europa può es~
sere salvata, ma dall'interno delle sue stes~
se forze.

Sembrano, questi concetti, come il proe~
mio del grande capitolo di storia europea
che Schumann, sostenuto dall'Italia, dalla
Germania" dal Belgio, dall'Olanda e dal suo
Lussemburgo, scrisse poi, promuovendo con
la dkhiarazione di Londra del 9 maggio 1950
!'istituzione della Comunità europea del car~
bonee dell'acciaio, attuat,a col Trattato di
Parigi del 118aprile 1951.

Questa istituzione, che poneva sotto una
Alta Autorità comune due fondamentali pro~
dotti minerari, ai lfini dell'accrescimento e
del miglioramento della produzione, della
libera dI1colazione di essi tra i Paesi ade~
l'enti al Trattato, dello sviluppo delle espor~

tazioni nel mondo, dell'elevazione del teno-
re di vita dei lavoratori, fu il primo nucleo di
comunità econO'mica europea e il primo or-
dinamento internazionale che avesse carat-
tere di supersovranità. Essa porta, in epigra-
fe, come primo nome fra i suoi autori, quel-
lo di Robert Schumann. Preceduta come isti-
tuzione europea dal Consiglio d'Europa, dal~
l'Unione europea dei pagamenti, dalla Coope~
razione economica europea, dall'Unione eu~
ropea occidentale e poi seguìta dal Mercato
comune e dall'Euratom, essa ha la sua deri~
vazione originaria nella Carta delle Nazioni
Unite che prevede appunto gli accordi regio-
nali come mezzo di cooperazione internazio~
naIe, tendenti a salvare « il mondo dal flagel~
lo della guerra che per due volte, nel corso
di una generazione, ha portato indicibili
afflizioni all'umanità ».

Ma la sintesi della concezione politica di
Sohumann è !'idea della unificazione poli~
tica dell'Europa.

Non disconosciamo ~ egli diice ~ cihe
11Europa Iè anche la C.E.C.A., l'Euratom, il
Mercato comune. Ma noi non possiamo alla
lunga limitare l'Europa ad una struttura
pummente economica.

Occorredheessa sia una garanzia peI'chè
continui a 'Vivere tutto ciò che ha costituito
l'essenza della nostra civHtà cristiana: di~
gnità della persona, liJbertà ,e responsabilità
dell'inizia,tiva individuale e collettiva, espan~
sione di tutte le energie morali dei nostri
popoli. Occone che non aibbiamo dell'Eu~
ropa una conoezione ristretta, cO'mnata nel~
le preoccupaziO'ni materiali, se vogliamo che
essa resista agli assalti razzistici e ai fana~
tismi nazionalistici.

Questa missione culturale sarà il comple-
mento e il compimentO' di una Europa ba~
sata fino ad oggi solo sulla cooperazione
,economioa.

L'unità politica conferirà all'Europa una
anima, una nobiltà spirituale, una coscien~
za comune.

E il pensiero di Schumann corre rapido
a due comunità di popoli: ai popoli che
non hanno la liibertà .di soegliersi il regime
politico che li soddisfaccia. Rispetto ad ,essi
egli osserva che samblbe stato inutile fare
le Nazioni Unite, il Piatto Atlantko, il Con~
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siglia d'Eurapa, l'Uniane eurapea acciden~
tale se davesse dichiararsi l'impatenza a da~
re a questi papali strumenti di libera scelta
politica. Poi, il suo pensiero va ai popoli nati
recent,emente alla libertà. L'Europa ~ egli

dice ~ da cui partì il colonialismo ormai

sepolto, deve avere ora il ruolo di grande
e disinter,essata educatrice dei papali che
nascono alla libertà.

Se noi dovessimo ridune la nostra fun~
zione a sostenere soltainto economicamente
o, tanto peggio, militarmente questi popoli
senza dot'arli di un'aJ:1matura morale, senza
j'esempio di un comportamento basato su
princìpi spirituali, invano avremmo contri~
butto a donare loro la libertà.

Questi popoli ~ egli scrive ~ hanno con~

seguito l'indipendenza. Bisogna ora che co~
nascano l'uso che ne va fatto e che si pre~
muniscano contro i pericoli degli abusi.

Non basta preparare tecnici e ammini~
stratori, bisogna formare l'aspetto umano
delle coscienze dei papoli che aprono gli
oochi ana luce della Hbertà. È un compito
da missionari, ma l'umanità di questi po~
poli sarà quella che noi avremo saputo for~
giare.

Ma al centro della concezione europeisti~
ca di Schumann sta il problema dei rap~
porti franco~tedeschi. EgJi pone come con~
dizione per .la vita ,dell'unità euro/pea la
piena armonia dei ra,pporti tra Francia e
Ge:rmania, non mirante alla istituzione di
assi o di blocchi, ma direttla ad eliminare
il timore ohe possano riviveJ:1e passate di~
scordie, causa funesta di pertu:rbamenti san~
guinad, remoti o recenti, in Europa e nel
mondo.

Perciò alla causa della ricanciHazione, an~
che psicDlogioa, tra i due Paesi iSchumann
dedicò tutto se stesso, riconducendola nel
quadro della Comunità europea, senza ege~
manie tedesche minaccianti, ma in piena
eguaglianza, in tutti. di diritti e di indipen~
denza.

Il suo appello costante è ad operare per
l'Europa e a non attendere. « Le idee si in~
grandiscono ~ egli dice ~ con la loro messa

in ope:ra. Le concezioni che si rivelano giu~
ste ed efficaci non rimangono chiuse in un
quadro ristretto: contengono un dinamismo

intrinseco che fa esplodere le limitatezze ini~
ziali. L'unificazione europea è una di queste
idee che si sviluppano e prendono un'am~
piezza crescente, se attuate in realtà. Noi
non passiamo rar nulla per arrestarla, dob~
biamo controllarla e dirigerla. L'interessan~
te rèche vi sia l'unità delle concezioni fon~
damentali. Nella diversità delle loro qualità
e delle loro aspirazioni, i popoli, vivendo in~
sieme, si faranno un'anima comune ».

La carica di Ministro degli affari esteri
di Francia ohe pOise Robert Schumann al
centro della politica europea intorno al 1950
durò dal 1948 al 1952, ma è sufficiente a
riempire la vita politica di un'intera gene~
razione. Tuttavia, anche dopo quel quin~
quennio e fina a qualche anno fa, egli fu
presente con la sua esperienza, con il suo
equilibrio moderatore e con la sua fede cri~
stiana fervente, nella politica attiva francese
ed europea.

Vice Pl'esidente del Consiglio e Ministro
della giustizia nel 1955, fu eletto presiden~
te dell'Assemblea parlamentare del Mercato
comune nel 1958.

Poi si ritrasse nel silenzio di una
sua casa di campagna presso Metz. Que~
sto eminente protagonista della politica in~
ternazionale che a ohi lo vedeva ~ come io
lo vidi ~ da vicino, dava l'aria di persona
timida e modesta; quest'uomo che aveva
vissuto sempre cOol sorrisa sulle labbra e,
come De Gasperi, con una suprema pazien~
Zia nell'animo; questo cattolico profondo
ahe, se non aveva preso gli ordini religiasi,
a¥eva condotto una esistenza quasi mona~
stica, in semplicità cristiana di vita; que~
sto studioso di diritto che nella sua attività
di avvocato e di uomo politico aveva speri~
mentato le delizie delle armonie della giu~
stizia applicata agli umani rapporti; questo
gentiluomo di salda tempra, ritrova,to pie~
namente se stesso nella ,solitudine dei cam~
pi, con l'animo rivolto a .Dio e l'oc-chio al~

l'Europa ancora incompiuta e inquieta, si
è spento il 4 settemlbre 1963.

Il mondo libero gli ha decretato l'appel~
lativo di padl'e deWEuropa. In questo nome
è un impegno, nell'assolvimento del quale
è il migJior modo per continuare l'opera e
onorare la memoria di Robert Schumann.
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P RES I D E N T E . Ha chiesto di par~
lare il senatore Fenoaltea. Ne ha facoltà.

F E N O A L T E A. Signor Presidente,
l'omaggio dell'avversario è il più a~to pre~
mio della virtù e meschino è colui che mi~
sura l'altrui merito sul metro delle proprie
inclinazioni.

Robert Schumann ebbe la virtù del tenace
attaccamento ai suoi ideali e il merito di
aver compreso che, dopo l'immane conflitto,
la politica abbisognava di nuove dimensioni
e l'economia di nuovi strumenti. Si propose
di risolvere il conflitto franco~tedesco, di
strappare la Germania al suo demone e di
costruire intorno ad essa l'Europa. Saggio
il proposito, errata l'applicazione. Non si
costruisce una nuova Europa senza una nuo~
va Germania, e non si costruirà una nuova
Germania se non quando il popolo tedesco
sarà tratto a guardare in faccia il proprio
demone, nella luce della chiarezza verso se
stesso, che è l'unica che possa dissolverne
le funeste influenze. Non si costruisce una
nuova Europa se essa non fa dilatare i suoi
confini politici sino ai suoi confini geografici,
se essa non entra nel patrimonio morale
delle masse, rendendosi garante di una più
elevata esistenza, di una più alta libertà, di
una più profonda democrazia.

Questa via non fu seguita, e la cosiddetta
«Piccola Europa}} di Carlo Magna fu cro~
giuolo di dissensi nel suo interno e stru~
mento di guerra fredda all'esterno. Oggi vi
è consenso quasi unanime sulla necessità di
ampliare i suoi confini ,e di rivedere le sue
strutture in un senso di più schietta demo~
.crazia. Occorre quindi. distinguere fra gli
ideali di Robert Schumann e il modo con cui
essi furono applicati dieci anni or sono.

All'uomo che nutrì un alto ideale, all'uo~
ma che, volgendo grandi propositi, rimase
personalmente semplice e schivo, all'uomo
onesto, al prigioniero della Gestapo, i sena~
tori socialisti, che oppugnarono la sua po~
litica, rendono l'omaggio che gli è dovruto.

P RES I D E N T E . Ha chiesto di par~
lare il senatore Schietroma. Ne ha facoltà.

S C H I E T R O M A. Onorevole Presi~
dente, onorevoli colleghi, si è detto giusta~

26 SETTEMBRE 1963

mente che Robert Schumann è vissuto per
l'Europa: l'Europa che egli voleva unita non
solo nella produzione e nell' economia. Per
la verità solo attraverso la sua persona il
pensiero politico francese ha preceduto la
storia. Il nazionalismo della vecchia tradi~
zione, tornato in auge dopo di lui, non può
durevolmente frenare la evoluzione di un
movimento irreversibile. Il nazionalismo è
il passato, l'Europa unita è l'avvenire, con
tutte le sue speranze di pace e di progresso.
È per questo che ~ frase migliore che sia
stata detta di lui è la seguente: « Schumann
è scomparso dalla parte del,l'avvenire ».

Porgo alla sua commemorazione la com~
mossa adesione ,del Gruppo socialista de~
mocratico.

P RES I D E N T E . Ha chiesto di par~
lare il senatore Battaglia. Ne ha facoltà.

B A T T A G L I A. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, dato il lungo discorso
fatto dall'onorevole Iannuzzi in memoria di
Robert Schumann, sarò brevissimo. Mi sia
consentito, però, ricordare in quest'Aula
quanto il Presidente del Parlamento euro~
pea, onorevole Gaetano Martino, disse alla
memoria di lui il 16 settembre. Nel comme~
morare Robert Schumann, l'onorevole Marti~
no così si espresse: «Questo evento addo~
lora noi tutti che lo abbiamo conosciuto e
amato quale collega, onorato quale Presi~
dente di questa nostra Assemblea, e lascia
sgomenti oltre che afflitti quanti hanno col~
tivato e coltivano il suo medesimo ideale
unitario, un ideale che costituì, in questo
dopoguerra, lo scopo supremo della sua no~
bile vita, e che gli valse di essere chiamato
il padre dell'Europa.

« Schumann parlamentare, Ministro delle
finanze e MiD/istro degli esteri, Presidente
del Consiglio dei ministri della Repubblica
francese, patriota e combattente della Resi~
stenza; Schumann cattolico militante, uno
dei fondatori in Francia, nel dopoguerra, del
partito cattolico, che si denomina Movimen~
to repubblicano popolare, offrirebbe ampia
materia di discorso a chi volesse rievocarne
compiutamente la figura ed esaltarne tutta
la sua opera.
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« Ma qui tra noi ~ aggiungeva 1'onorevole

Martino ~ è solo dell'ultimo Schumann che
aleggia il ricordo, di quello Schumann che
fu iniziatore della costruzione dell'Europa,
mediante ,lo storico discorso del 9 maggio
1950, e che fu realizzatore della prima delle
nostre Comunità europee, della Comunità
economica del carbone e dell'acciaio; è di
quello Schumann che ,diresse i nostri lavori
nei primi due anni di vita di questa nostra
Assemblea ed al quale noi conferimmo una~
nimi, nel maggio 1960, la carica di Presi~
dente onorario del Parlamento europeo }}.

Ed io, onorevoli colleghi, dinanzi a questo
nostro Senato italiano, vorrei aggiungere sol~
tanto qualche breve pensiero. Chi crede nel~
!'ideale dell'Europa unita ed ha coscienza
del meraviglioso traguardo che essa rappre~
senta per le generazioni future, come pietra
miliare di un avvenire in cui scompaiano i
dissidi nazionalistici e subentri il concetto
di collaborazione politico~economico~sociale
tra i popoli, legati dalla stessa civiltà e dalla
medesima ansia di miglioramento, non può
non avvertire il senso del vuoto dinanzi a
tanta perdita.

Robert Schumann, che dopo morto vive
ancora con il titolo di President d'Eu~
rape, non fu solo, infatti, uno dei padri spi-
rituali dell'ideale europeistico, ma ne è stato
anche il realizzatore, tant'è che, se la .sua vi-
ta, specie in questi giorni, è app~rtenuta alla
cronaca od alla aneddotica, il suo insegna-
mento fa parte della storia e, in particolare,
di quei momenti storici che scandiscono il
trapasso tra due epoche.

«Lussemburghese di nascita ~ disse di

lui Jacques Fauvet ~ tedesco di educazione,
romano di sempre e francese nel cuore, egli
era destinato ad essere uno dei principi del-
l'Europa }}.

Robert Schumann visse ~ soprattutto ~

il travaglio del cittadino figlio di due grandi
Nazioni, la Francia e la Germania, e dovette
assistere ~ spettatoI'e muto e spesso anche
sgomento ~ alle dispute territoriali franco~
tedesche, che insanguinarono per tanto e
tanto tempo l'Europa.

Dal dramma di un animo così profonda~
mente attaccato alle due Patrie in conflitto,
nacque e germinò !'ineluttabile necessità di

una integrazione europea che ponesse ter~
mine a qualsiasi dualismo e segnasse l'alba
nuova di una comunità stretta da indisso~
lubili vincoli economico-politici.

Da qui il suo storico messaggio del 9 mag-
gio 1950, onorevoli colleghi, che schiuse la
strada all'opera geniale e audace del grande
scomparso.

Robert Schumann ebbe il senso della real~
tà, ed è perciò che seppe discernere, in rela-
zione ai tempi in cui il suo ideale si incam-
minava per la via della concretezza, seppe
trovare, dico meglio, la strada migliore onde
realizzare tale ideale.

Nel suo grande intuito capì che l'Europa
non poteva farsi in una sola volta ~ onore-

vole Fenoaltea ~ e che non poteva costruir-
si tutta 1nsieme.

« Essa sorgerà ~ egli affermava ~ da rea~

Jizzazioni concrete che creino anzitutto una
soHdarietà di fatto tra i popoli}}.

Ma nonostante il contingenziale ridimen~
sionamento da lui stesso imposto al suo
ideale di fronte all'urto con la realtà, la
sua rimaneva sempre un'ardua impresa: era
una gigantesca opera, cui Schumann dedicò
il meglio di se stesso con il più appassionato
fervore.

Da qui il Trattato di Parigi, seguito dai
Trattati di Roma, in cui trova sostanza il
pensiero di Briand ~ che fu certamente di
guida a Schumann ~ e cioè che «la poli-
tica è l'arte di conciliare il desi.derabile con
il possibile }}.

La grande fede e il profondo senso della
realtà suggerirono, quindi, a Schumann ,di
procedere per tappe sulla strada del suo
ideale. Ed ha avuto ragione: !'integrazione
economica dell'Europa dei Sei è oggi, infat~
ti, una realtà irreversibile.

E con !'integrazione economica si è fatta
strada ~ essa pure come conseguenza in~

coercibile ~ !'integrazione politica, data pe~
raltro l'impossibilità di dissociare la politica
dall'economia e l'economia dalla politica.

Ecco perchè oggi che questo tormentato
ideale europeistico subisce talvolta l'assalto
di un'anacronistica reviviscenza nazionalisti-
ca, si avverte più che mai il vuoto di sì grave
perdita e non facciamo fatica, a confessare
che l'angoscia del momento è tale da colo~
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rar'e di sfavorevoli auspici il prossimo futuro.
Con Robert Schumann, rnfatti, scompare un
insegnamento che educava l'intelletto ed
una fede che irrobustiva il cuore ,degli incre~
duli e dei pavidi. È perciò che, in un'ora
cruciale per la storia della nuova Europa,
quando tutte le energie morali e intellet~
tuali dei nostri popoli stentano a porsi al
servizio appassionato di idee che cominciano
a perdere il mordente originale e ad assu~
mere deviazioni ,e distorsioni inammissibili,
la dipartita di un grande maestro addolora
e scoraggia.

Ma ci è di conforto la sentenza di Foscolo:
«A egregie cose il forte animo accendono

l'urne dei forti »... La nostra grande s'Peran~
ZJaè, infatti, proprio questa; e, cioè, che dal
suo insegnamento, che rimane un meravi~
glioso testamento spirituale, si tragga ali~
mento per il conseguimento di quegli ideali
per la cui realizzazione Robert Schumann,
con una dedizione che ne onora la memoria
e lo colloca in un posto di primo piano nel~
la storia dei nostri tempi, spese ammirevol~
mente il meglio della sua vita.

P RES I D E N T E. Ha chiesto di par~
lare il senatore Ferretti. Ne ha facoltà.

FER R E T T I. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, a nome del mio Gruppo
e come uno dei rappresentanti del Senato
al Parlamento europeo, mi associo con ani~
ma veramente commosso al ricordo di Ro~
bert Schumann che anche nei rapporti per~
sonali conobbi come maestro, come inimi~
tabile maestro. La sua figura si staglia nel
tempo, rimane grandioso monumento ver~
so l'avvenire. Egli è veramente il simbolo
di quell'unità europea che ha perseguito
sempre, di quell'unità europea che vuole
unire tutti i popoli di questo vecchio conti~
nente perchè non vi siano più guerre fratri~
dde fra gente così vicina per cultura, razza,
indole e ideali, che vuole unire questa Euro~
pa perchè ci sia una sola gara tra tutti i po-
poli, quella di progredire sulla via del pro~
gresso civile, della cultura, dell'elevazione,
del lavoro.

A Robert Schumann noi guardiamo vera~
mente come ad una luminosa figura che ri~

marrà nella storia, non solo di questo ma
anche dei secoli futuri, quando sembrerà co~
sì lontano il ricordo di Nazioni che non sa~
ranno diventate che regioni di un solo gran~
de Paese; e questo grande Paese, l'Europa,
sarà a sua volta la parte di un'umanità che
avrà finalmente cessato di contendere con
le atomiche e non potrà apprezzare ciò che
si è fatto fino ad oggi e che ci sembra una
grande conquista, di avere solo attenuato
questa gara, e dirà di Robert Schumann: fu
veramente un araldo del mondo che ora ~

tra quanto, tra 50\anni, tra un secolo? ~ fa
sorridere alla vita tutti i nuovi nati 'e lascia
trapassare sereni i più vecchi verso l' eter~
nità.

P RES I D E N T E . Ha chiesto di par~
lare il senatore Mencaraglia. Ne ha facoltà.

M E N C A RAG L I A. Il Gruppo comu~
nista si associa all'omaggio che viene reso
dal ,senato deUa Repubblica italiana alla me~
moria di un uomo di Stato la cui azione
politica ha avuto così gréllndie importanti
conseguenze per la Francia e l'Europa. La
cosa appunto che più ci colpisce oggi, che
rivolgiamo il nostro pensiero a Robert Schu~
mann, è il distacco drammatico tra la dimen~
sione delle conseguenze inevitabili, necessa~
rie, della sua azione politica e la solitudine
della sua scomparsa. L'idea che lui ed altri
uomini politici della nostra Europa hanno
concepita e sostenuta, ndea di un blocco
basato sulla limitazione del concetto di Eu~
rapa e sulla divisione sociale all'interno dei
singoli Paesi, conteneva già nella sua ori~
gine i germi del suo sucoessivo sviluppa.
Da un nucleo di pensiero che era moderato
e conservatore si sono sviluppati oggettiva~
mente l'involuzione del regime francese,
l'involuzione del regime della Germania di
Bonn e l'immobilismo ,di quelle istituzioni
europee che Robert Schumann aveva contri~
buito, secondo la sua idea ed i suoi ideali,
a creare.

Il disegno di un'Europa diretta da forti
partiti cattolici ha lasciato il posto al domi~

nio delle forze economiche, dei monopoli, al
patta militare franco~tedesco e a contraddi~
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zIOni nuov,e e sempre più aspre fra i Paesi
della stessa Piccola Europa.

Noi comunisti, eon le forze democratiche
che contro quella politica si sono battute e
hanno diretto la loro azione, che hanno da
tempo attermato, come attermano oggi, un
altro concetto di Europa, un concetto al
quale va navvicinandosi anche, per autore~
voli conferme, Il mondo e il pensiero cat~
tolico, noi comunisti riteniamo che l'esi~
lio politico in cui è avvenuta la scompar~
sa di Robert Schumann debba esortarci
tutti a meditare con molta attenzione come
questa nostra Europa possa veramente as~
solvere ad una funzione di pace, così come
è stato auspicato, e di democrazia solo quan~
do riconosca se stessa nella sua interezza e
si basi per andare avanti sulla ricchezza del~
le sue forze democratiche.

In questo modo l'Europa può diventare
un elemento dinamico, positivo, nel grande
dialogo che si è aperto nel mondo per la
pace e per la sicurezza degli uomini. Aggior~
nare la nostra politica, chiedere che il Gover~
no italiano non si ponga contro ma orienti
la sua iniziativa in questa direzione delle
tendenze mondiali e vi inserisca, per quanto
è in suo potere, l'Europa, costituirà il mi~
gliore omaggio alla memoria di Robert
Schumann.

P RES I D E N T E . Ha chiesto di pa-r~
lare l'onorevole Ministro dell'industria e ,del
commercio. Ne ha facoltà.

T O G N I, Ministro dell'industria e del
commercio. A nome del Governo mi asso~
cia alle nobili espressioni che, al di là di
ogni contingente polemica della quale la sto~
ria non potrà che fare giustizia, sono state
pronunciate da ogni settore di quest'alta As~
semblea. Mi associo al tributo di devozione
e di gratitudine che da ogni parte dell'Eu~
rapa democratica si è levato verso questo
« padre dell'Europa », come giustamente fu
definito al momento della sua scomparsa.

Egli è stato uno dei costruttori dell'Euro~
po. della quale noi siamo oggi parzialmente
protagonisti insieme ad altri cinque Paesi,
i cui confini noi abbiamo oercato, cerchiamo
ancora e cercheremo di allargare, sia verso
altri Paesi, perchè essi vengano a godere di

questa soUdarietà di popoli liberi, sia verso

una maggiore intesa ,ed una maggiore evo~
luzione nel senso di legami politici oltre che
legami economici.

Schumann ,fu, insieme a De Gasperi ~ il
non mai abbastanza nmpianto Alcide De Ga~
speri ~ il oostruttore e ncostruttore di que~
sta Europa, insIeme anche ad un altro, che
è nostro dovere ricordare qui, se vogliamo
essere giusti, in questo riconoscimento di
un passato che si proietta nel presente ed
ancor più si proietterà nel futuro, cioè Ade~
nauer. Tutti e tre profondamente convinti
della possibilità di questa solidarietà euro~
pea, tutti e tre profondamente religiosi, tut~
ti e tre asceti nella loro vita, tutti e tre pro~
fondamente ostili a ogni forma di dittatura,
ad ogni forma che limitasse la libertà demo~
cratica della civile oonvivenza e tutti e tre
profondamente animatori della Resistenza in
Italia in Francia e in Germania.,

Questo lussemburghese divenuto francese
ha segnato indubbiamente anch'egli un'or~
ma indelebile nella storia ,della ricostruzio~
ne europea, nella storia della libertà demo~
cratica di questa nostra Europa, e noi non
possiamo in questo momento che elevare
il nostro pensiero reverente alla sua me~
moria, grati per quanto egli ha fatto, gran~
de protagonista della politica internazionale
dell'Europa stessa.

P RES I D E N T E . Onorevoli colleghi,
il solenne e veramente eccezionale tributo
reso oggi dal Senato alla memoria ,di Robert
Schumann va soprattutto all'uomo della veç~
chia Europa che per primo pensò alla nuo~
va ed anche piccola Europa come ad una as~
sociazione di pace, non delimitata, ma aperta
a Lutti i Paesi del continente.

Chi ha avuto la fortuna di conoscerlo co~
me statista nel suo studio di Presidente, e
come uomo sui boulevards mentre metteva
il suo naso curioso nei cassoni dei bouquini~
stes per cercare il libro prezioso, non può
che rimpiangerlo, tanto era personaggio se~
ria e tenace ed uomo colto, modesto e gar~
bato.

Ci auguriamo che le nuove generazioni

ricordino la sua vita esemplare e ne trag~
gano esempio.
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Approvazione di procedura urgentissbna
per il disegno di legge n. 143

L A M I S T A R N U T I . Domando di
parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

L A M I S T A R N U T I. Signor Presi~
dente, se lei mi consente di ritardare per
brevi istanti la ripresa della discussione sul
bilancio dell'industria, io vorrei sottoporre
agli onorevoli colleghi del Senato, per in~
carico della Commissione Giustizia, una ri~
chiesta procedurale, relativa all'iter del di~
segno di legge che porta il titolo: «Attribu~
zione al pretore della competenza a differi~
re l'esecuzione degli sfratti» (143).

L'altro ramo del Parlamento, con delibe~
razione del 20 settembre adottata dalla Com~
missione di giustizia in sede deliberante, ha
,~pprovato questo disegno di legge il quale,
tl'asmesso dalla Presidenza del Senato alla
seconda Commissione con provvedi111~nto del
24 corrente fu, dalla 2a Commissione stessa,
immediatamente convocata, esaminato nel~
la seduta di ieri. Alla Commissione Idi giu~
stizia, data la materia e le finalità del dise~
gno di legge, e considerato per di più che
la Commissione della Camera dei deputati,
alla quale dapprima il disegno ,di legge era
stato assegnato in sede referente, aveva chie~
sto ed ottenuto dalla Presidenza della Ca~
mera la conversione dei suoi poteri da refe~
renti a deliberati vi, ritenne ieri sera di esa~
minare la possibilità di avanzare analoga ri~
chiesta. Ma la relativa deliberazione non fu
possibile perchè mancò l'unanimità. Nel di~
fetta dell'unanimità voluta dal nostro Rego~
lamento, la Commissione, con voto quasi
unanime, incaricò il suo Presidente di chie~
dere ai colleghi del Senato la procedura in~
dicata dall'articolo 53 per cui è possibile una
relazione orale e la discussione immediata
del disegno di legge, di chiedere cioè quella
procedura che ha finito per essere qualifi~
cata come procedura urgentissima.

Senza dubbio la situazione a cui il dise~
gno di legge vorrebbe dar ,disciplina per at~
tenuarne la gravità, sia rispetto all'ordine
pubblico largamente inteso, sia rispetto alla

pace, è tale per cui l'Assemblea non vorrà
negare l'approvazione a questa richiesta.

La discussione di merito avrà poi, natural~
mente, consensi e dissensi, ma io ritengo
che Il Senato della Repubblica, nella sua sag~
gezza, nel suo s,enso di responsabilità, ne1~
la sua premura costante per la risoluzione
dei problemi che interessano gran parte del
popolo italiano, e in questo caso, qualche
milione di itahani, vorrà consentire che la
discussione di questo disegno di legge av~
venga, previa relazione orale, nella seduta
di domani mattina.

In questo senso e con questi scopi chiedo
al Senato l'adesione alla nostra proposta.

P RES I D E N T E. Metto ai voti la pro~
posta del senatore Lami Starnuti. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

(È approvata).

La discussione del disegno di legge n. 143
avrà pertanto luogo nella seduta antimeri~
dianadi domani.

Seguito della discussione del disegno di leg.
ge: «Stato di previsione della spesa del
Ministero dell'industria e del commercio
per l'esercizio finanziario dal r luglio
1963 al 30 giugno 1964 }} (47) e dello svol.
gimento delle interpellanze nn. 32 e 33 e
dell'interrogazione n. 97

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del disegno
di legge: «Sta'to di previsione della spesa
del Ministero dell'industria e IdeI commer~
cio per 1'esercizio finanziario dallo luglio
1963 al 30 giugno 1964 }} e dello svolgimento
delle intel'pellanze nn. 32 e 33 e dell'inter~
rogazione n. 97.

È iscritto a parlare il senatore Athos Val~
secchi. Ne ha facoltà.

V A L S E C C H I A T H OS. Signor Pre~
sidente, onorevoli colleghi, mi sento parti~
colarmente onora'to di prendere la parola,
'per la prima volta, nella discussione sul bi~
lancio dell'Industria e IdeI commercio dopo
questa parentesi e, purtroppo, costretto a
riportare la vostra attenzione su argomenti,
che ci richiamano il nostro quotidiano do~
vere.
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Al princIpio dello scorso anno io scnvevo
in un volume su « L'integrazione economica
europea, all'inizio della seconda tappa », al~
cune considerazioni che ritengo opportuno
nferirvi.

«Un esame più dettagliato delle connes~
sioni dei fenomeni e delle loro cause, rivela
che, in un primo momento, e cioè fino al
1959, l'aumento dei salari, specialmente m
Germania, fu compensato dai progressi del~
la produttivi!tà. L'accelerazione dell'mcre~
mento dei salari, in un secondo tempo, si
pone m diretta relazione con la scarsezza
deUa manodopera e con il conseguente irri~
gidimento dei sindacati, che in regime dI
piena occupazione acquistano il massimo
della loro capacità di pressione. D'altro can~
to, l'industria stessa, pur di accaparrarsi la
manodopera necessaria, è disposta ad affron~
tare la strettoia di maggiori costi. Tutto sta
a vedere fin dove si possa rincorrere il punto
dI equilibrio: che sembrava superato già nel
1960, ma che è stato ulteriormente arretrato
nel 1961. ,

~

'« Aggiungasi che la corsa al personale qua~
lificato ha provocato uno scarto crescente tra
tassi salariali e guadagni effettivi: per cui
sono prevedibili ulteriori spinte, specialmen~
te nei Paesi che non hanno alcuna riserva
di manodopera. Ma il fenomeno non può li~
mitarsi all'interno dei Paesi a piena occupa~
zione: esso si trasferirà anche al di fuori
di essi, per esempio in Italia, dove operano
contemporaneamente il richiamo di occu~
pazione delle sempre più numerose attività
regionali, la domanda esterna e l' allettamen~
to interno ed estero nei riguardi della ma~
nodopera qualificata, la cui utilizzazione non
può non avere riflessi in aumento anche
nei comparti del lavoro meno pregiato.

«Da qui gli ammonimenti delle autorità
diretti a lavoratori e a datori di lavoro, af~
fin.,chè si sentano responsabili ,della futura
evoluzione della congiuntura economica ed
a praticare le massime moderazioni in mate~
ria di salari e di prezzi. Senonchè l' esperien~
za di questi anni insegna che gli ammoni~
menti non possono vincere la tendenza del~
la corsa che, specialmente dinanzi ad una
sostanziale stabilità dei prezzi all'ingrosso
e ad un incremento di quelli al minuto, la~
sciano indovinare alla massa lavoratrioe la

possibilità di premere ulteriormente sui mar~
gmi di profitto, veri o presunti che siano.
La vigilanza sul mantemmento del1'equili~
bno dIventa qUIndi e sempre più una re~
sponsabilità del Governi e delle autorita
Illonetarie... ».

Io sono amdato npensando spesso, in que~
sti gIOrni, a queste considerazIOni, che 10
facevo soprattutto nel nguardi di quanto si
era verificato In Germama neglI anm 1959
e 1960, ed ho nscontrato che anche nel no~
stro Paese, come del resto era facile pre~
vedere, SI SDno andati manitestando teno~
meni analoghI, ma con una incislvità certe
volte più marcata, anche perchè l'esplosione
della richiesta è stata quasi improvvisa e
conglobata. Per questo noi ci troviamo din~
nanZI a 'prDvvedlmenti, che non sono al di
fuori della lmea di quelli che sono stati adot~
tati pnma che da noi negli altri Paesi della
Comumtà e m quanti altri si sono. verificati
fenomem analoghi. Tutto ciò induce a con~
siderare la nostra situazione, per quanto se~
ria, assolutamente rimedlabile e lontana da
certe preoccupazioni, che si presentano in
toni drammatici. Ho preso buona nota, per~
tanto, del comunicato pubblicato dalla stam~
pa questa mattma, attraverso il quale si evi~

denzia il giudizio del Consiglio dei ministri
sulla situazione, sostanzialmente buona, nel
Paese, e che si distingue per la sua giusta mo~
derazlOue e per il suo fondo di prudenza,
lasciando trasparire, al di là delle preoccu~
pazioni, un fondato e sentito ottimismo. I
fenomeni che vengono denunciati dal comu~
nicato, e che sono stati oggetto di particolari
trattazioni nelle recenti discussioni svoltesi
in quest'Aula sui bilanci finanziari e del com~
mercia con l'estero, non sono in sè e per
sè tali da mDdificare le conclusioni che pos~
siamo trarre già fin cl'ora sull' andamento
economico generale dell'anno.

Le preoccupazioni che si manifestano nel
P8ese hanno una ragione ed una carica so~
prattutto psicologica: carica psicologica che
non è difficile interpretare nel suo più vero
senso di preoccupazione politica. Ma la si~
w::tzione obiettiva è sostanzialmente quella
.:he poteva essere preveduta in un Paese,
,:he. avendo superato gli anni del recente
oa<;<;qto come li ha superati, non poteva
non imbattersi in lUna posizione, più che di
pausa, di quasi inevitabile rallentamento.
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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue V A L S E C C H I A T H OS) .
Da plU parti ci si avverte che c'è qualche cosa
che non va. DomandIamocI: che cosa no.n
va? Non l'andamento. della pro.duzione, per~
chè gli indici dell'ISTAT del mese di luglio,
i plU recenti, dImostrano. co.me la produzIO~
ne sia, nei suoi più larghi comparti, in con~
tinuo e costante aumento. Questa notizia
può essere appresa anche dalla relazione del
senatore Zanmni, della cui intelligenza e di~
ligenza in particolare lo ringrazio. Si può
nOIare che segnano una dlmmuzIOne certI
prodotti dell'Industria estrattiva (limitata~
mente al carbon fossIle, alla torba e ai mi~
nerali metallici). Altre diminuzIOni (del le~
gno, del mobILIO, della lana, della castru~
zIOne delle macchine elettriche) non sano
malto apprezzabili.

Le diminuziani più elevate. quelle delle
industrie estrattive, si spiegano. attraverso
l'esame dell'andamento dei prezzi all'impor~
tazIOne dei pro.dotti identici e alla luce del~
la libeTtà di concorrenza che viene attuata
su scala internazionale. Ma tutto il resto,
ciò che costituisce la grande parte del vo~
lume della produzione italiana, è in aumen~
to., secondo quanto ci è dato riconascere dal~
l'esame analitico delle classi e delle sotto~
classi di industrie. Conseguentemente l'oc~
cupazione industriale ha segnato un ulte~
riore scatto in avanti, realizzando anche nel
corsa dell'anno. l'assorbimento. di circa due
terzi della nuova leva di lavoro e riducendo,
come ci è dato rileval'e dalla Relazione ge~
nerale sulla situazione economica del Paese,
i disaccupati da 473 mila a 344 mila unità:
un numera cioè che, in considerazione del~
la massa degli accupati, nan denuncia certa~
mente l'esistenza di una condizione patolo~
gica. Possiamo cioè affermare, a questo pun~
to, che il fenomeno ,della disoccupazione in
Italia è vinto e che l'esistenza di queste
unità, che sono rilevate ancora come disac~
cupati, costituisoe quel minimo di riserva

che esiste iÌn tutti i Paesi in cui si sia rag~
giunta la piena occupazione. Merito indi~
scutibile di questo pracesso di assmbimento
della disoccupaziane va data a tutti gli ope~
ratari economici: agli industriali in parti~
colare ed agli sforzi che essi hanno fatto
per portare a soluzione il tradizionale pro~
blema della disaccUlpaziane.

Però s'è detto che ci sono delle ombre
ammonitrid, di carica prevalentemente psi~
colagica. Noi abbiamo presente che cosa so~
no queste ombre: l'andamento della bilancia
dei pagamenti in generale, quello della bi~
landa commerciale in particolare. Vedo qui
pre~ente il ministro Medici e mi viene di
ricordare quanto ebbe a comunicare non
molti giorni fa e quanto forse sta comuni~
cando ogni giorno per spiegare la natura
e l'entità di questo fenomeno relativo alla
bilancia dei pagamenti. Ognuno di noi anco~
ra ha presenti la pesantezza e la difficoltà
che caratterizzano la vita dei nostri mercati
finanziari e parimenti sono davanti all'at~
tenzione di tutti noi fenomeni quali l'au-
mento dei prezzi, la ,dilatazione dei consu~
mi, una certa rallentata propensione al ri-
sparmio, con tutto quello che 'questi feno~
meni implicano nell'intercannessione tra di
loro.

Vorrei dire che il dato più semplice e più
sintomatico anche, che noi questa mattina
rileviamo dallo stesso comunicato del Consi~
glio dei ministri è che l'aumento dei co.nsu~
mi supera l'aumento della produzione: fe~
nomeno che dovrebbe indurre, anche in que~
sta discussione, ad analizzare non soltanto
l'andamento. della produzione, ma anc'he
quello della produttività, posto che l'aumen~
to dei salari (e quindi dei consumi) pastula
l'incrementa della produttività. Alla lunga la
contemporanea presenza e la simultanea
pressione di questi ed altri elementi conco-
mitanti non possono non far sentire il loro
effetto sull'economia del Paese, sulla sua ca~
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pacità di produzione e di competitività, sulla
occupazione. Per questo non possiamo na~
sconderci la testa sotto le ali, ma dobbiamo
renderei completamente conto di quanto ac~
cade e cercare nei limiti del possibile di por~
vi rimedio nel migliore e nel più rapido dei
modi.

Dire che i motivi di preoccupazione, di
cui siamo attenti segnalatori, hanno una
natura prevalentemente psicologica, e quin~
di politica, equivale a porci, o a cercare di
rispondere, se volete, a una domanda di qUE'~
sto tipo: dove andiamo a finire? È una do~
manda che abbiamo sentito rivolgerci non
solo ora per la prima volta e che non è nuo~
va nella storia del nostro e di altri popoli,
quando ci si viene a trovare dinnanzi ad
esperienze innovatrici, come quelle nelle qua~
li viviamo.

La risposta è che noi andremo a finire do~
ve vorremo se ci sorregge la necessaria vo~
lontà, se n0'n ci manca !'indispensabile fidu~
cia, se ci lega una indefettibile lealtà. La De~
mocrazia cristiana, che rappresenta tanta
parte del Paese, che essa ha salvato e che
ha portato a livelli, fino a pochi anni fa, di
in sperato successo, ribadisce attraverso la
voce del suo Segretario di essere l'elemento
essenziale dell'equilibrio e della stabilita
del Paese, di una stabilità che non è immo~
bilismo, ma continua evoluzione sociale che
si svolge nel quadro di un ordinato pro~

,
~.'~I

~resso.

Non esiste quindi un vero progresso co~
munque realizzabile, con chiunque realiz~
zabile, che non possa svolgersi neIJ'ordine.
L'ordine inteso come giustizia, nel senso di
dare e di pretendere da ciascuno quanto è
doveroso, di rispetto di tutti, nella singola
sfera della dignità individuale, del diritto di
ciascuno e di tutti alla salvaguardia dei pro~
pri beni.

Le prospettive politiche che si aprono da~
vanti a noi non possono prescindere dalla
osservanza di questi princìpi, che hanno sem~
pre ispirato l'azione politica del Partito di
maggioranza, estrinsecantesi come azione in~
tesa alla ricerca del più ampio bene comune
Perciò noi riteniamo di poter offrire, anche
per il futuro prossimo e lontano del popolo
italiano, tutte quelle garanzie che si devono

dare affinchè !'immancabile progresso de]
Paese si sviluppi nella concretezza della col~
laboraz,ione fra le classi, che vogliamo rap~
pacificate in uno Stato di diritto e tutelate
dalla presenza della legge e della forza che
la fa rispettare.

Lo sbocco a cui deve tendere l'attuale si~
tuazione di transizione non può che essere
quello di una società più giusta, intesa se~
condo i princìpi della visione cristiana della
società. Quanti sono convinti di questo no~
stro impegno non hanno motivo di dubitare
del futuro, anche se esso ci si presenta da~
vanti con non lievi difficoltà. Perciò noi ri~
teniamo fuori luogo, o quanto meno eccessi~
vi, o talora artatamente esagerati, certi al~
larmismi che turbano le prospettive dello
sviluppo del nostro Paese.

Personalmente sento di dover consentire
con l'affermazione che l'origine della situa~
zione attuale va ricercata in « errori di va-
lutazione economica che investono tanto la
gestione pubblica che la gestione privata ».

Aggiungerò subito che riconoscere l'esisten~
za di errori vale quanto proporsi di ripa~
radi, non solo, ma preoccuparsi di non ri~
petedi.

Senonchè mi pare doveroso fare un passo
in avanti per cercare di identificare almeno
a1cuni di questi errori e per vedere se, in
che modo e in quali limiti è possibile rime~
diarvi.

Due sono stati i fatti salienti, per quan~
to attiene all'economia del discorso che in~
tendo svolgere, che hanno contribuito al-
l'0'rigine dell'attuale situazione: la creazione
dell'Enel e l'introduzione dell'imposta ce~
dolare. Questi due fatti hanno avuto una
ripercussione immediata sull'andamento dei
mercati finanziari e quindi sulla richiesta di
denaro per gli investimenti dell'attività in~
dustriale. Ho l'impressione che, di vogHa
o controvoglia, la gran parte dell'opinione
pubblica più intelligente abbia scontato, co~
me definitivamente acquisita, la nazionaliz~
zazione delle imprese elettriche, ancorchè
non si nascondano, come del resto non na~
sconde la relazione al disegno di legge in
esame, le conseguenze che essa traduce sul
mercato dei capitali, i timori che essa deli~
nea, almeno per i prossimi due anni, nel set~
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tore della creazione di nuovi impianti, il
sospetto di una inevitabile revisione tarif~
faria.

Sarei tentato, a questo punto, di fare qual~
che più specificatamente dettagliata osserva~
zione in materia di Enel, ma mi pare pru~
dente e doveroso rinviare il tutto a quando
saremo posti dinanzi a più concreti risul~
tati. Ciò che avviene, per esempio, nella mia
provincia, mi suggerisce alcune osservazio~
ni, che sottoporn"> al momento opportuno al-
l'intelligente competenza del Ministro, anche
perchè potrebbe darsi che debba trattarsi d:
accidenti iniziali, di eccezioni destinate a
sparire.

L'altro fatto, è cioè !'introduzione della
cedolare, ha avuto effetti che sono andat2
malia al di là, credo, di quanto non arr;
vasse il critico più pessimista della mate~
ria. Chi vi parla ha avuto in sorte, nell'al~
tra ramo del Parlamento, di collaborare alla
stesura del testo di legge come relatore del-
la stessa e come Presidente della Commis.
sione finanze e tesoro.

Assumo quindi la mia parte di responsabi~
lità, che penso serva a togliere il sospetto
di qualsiasi posizione preconcetta in quello
che sto per dire.

La reazione dei portatori dei titoli azio~
nari, almeno di quelli più importanti, è sta~
ta immediata: diserzione dalle assemblee
delle società, come abbiamo appreso da1'2
lettura dei verbali delle assemblee; rnan~
cato ritiro delle cedole per sottrarsi all'iden-
tificazione e al dovere tributario.

Non possiamo che biasimare profonda~
mente un tale comportamento che testimo~
nia, insieme ad un gretto egoismo, la man~
canza di spirito di solidarietà e di qualsi~
voglia sensibilità sociale nel doveroso rispet~
to di alcuni princìpi della nostra Castitn~
zione.

Ma, se volete, con spregiudicato senso
pratico, debbo pur riconoscere che l'ingiu~
sto comportamento di questi ren;tenti aHa
giustizia tributaria produce effetti che vanno
molto al di là di quanto attiene alla sfera
d'azione da essi immediatamente controlla~
ta. Quasi per simpatia, essi suscitano in
molti, che non avrebbero alcuna ragione di
temere l'azione del fisco, un eguale scn1i~

mento di resistenza e cooperano in conco~
mitanza di altri interessi, di natura più spc~
cificatamente politica, alla depressione del
mercato azionario.

Avviene così che il livello dei corsi si man~
tiene irrazionalmente al di sotto di ogni equa

J

valutazione, specie Se raffrontato al reale an~
damento delle aziende cui i titoli si rifen~
scono e che la borsa, che allo stato attuale
dovrebbe promuovere una abbondante ri~
chiesta di titoli, vive invece una vita sten~
tata, quotidianamente punzecchiata dall'insi~
stenza di un' offerta anche modesta.

Su di un mercato così indebolito è pres~
sochè inutile tentare il collocamento di nuo~
vi titoli e l'industria ne soffre. Noi sappiamo
quindi come le emissioni non siano Istat~
fatte, anche se sono state autorizzate, con
conseguenze di cui poi andremo ad occupar~
ci successivamente.

Dobbiamo ricordare, a questo punto, un
precedente, quello dell'articolo 17 deHa leg~
ge Tremelloni. Anche di quella legge chi vi
parla, nel lontano 1955, fu relatoI'e. Attorno
a queH'aI1ticolo, .come attorno ad altri 3jrti~
coli, si accese una grossa battaglia che io
sostenni nella convinzione di rendere dove-
roso servigio al principio della perequazione
tributaria, vuoi per quanto lriguardasse la
taJssazione dei cosiddetti utili differenziali,

'VUoi per quanto si riferisse all'applicazione
dell'imposta persona'le progressiva. Ahimè!
L'astuzia e la resistenza furono più grandi
della giustizia, fQ!rse perchè quelle sono di
questo mondo e questa è un ideale che ci
sfO'rziamo di portare in questo mondo. E
l'articolo 17 cadde nella cesta delle cose inu~
tili, fino a morire soppresso per mano no~
stra l'anno scorso.

N E N C ION I. Quanto eravamo bravi
a prevedere tutto questo!

V A L S E C C H I A T H OS. Se fos-
simo tutti così bravi a prevedere, onorevole
Nencioni, non sbaglieremmO' mai.

N E N C ION I. Bravamo folla!

V A L S E C C H I A T H OS. Ricordo
il precedente, ma la cosa importante è, se~
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natore Nencioni, poter riconoscere con tran~
qui1Jità di avere errato quando si è errato
e di avere il coraggio di rimediare quando
bisogna rimediare: ciò per tutti, per noi e
per voi.

Ricol'do il Plrecedente e la mia responsa~
bilità passata anche per trarre questo inse~
gnamento: che per quanto possiamo essere
m()!ssi nella nostra fatica di legislatori da
nobili e perfetti princìpi, gli uomini non
cessano di essere quello che sono, cosicchè
la nostra pill vera attività di legislatOlri si
estrill!seca efficacemente in quella misura in
cui 1a nostra conoscenza degli uomini e del~
le loro cose ridimensiona, sul concreto ter~
reno del possibile, la nostra ansia del per~
fetta.

Perciò tra i due anni 1955 e 1962. che mi
videro relatore delle due ricordate leggi, io
già nel 1960 ~ e scusate queste continue

autocitazioni. ma evidentemente queste spie~
gano, un po' anticipano alcune conclusioni
alle quaIi perverrò in perfetta tranquillità di
coscienza ~ tra queste due date ~ ripeto ~

1955 e 1962, che mi videro relatore di questi
due provvedimenti ilegislativi, io ne debbo ri~
cordare una terza, il 1960, nel quale anno,
presentando alla Camera la relazione al bi~
lancio del Ministero delle finanze per l' eserci~
zio 1960~61, avanzavo la proposta di introdur~
re, nel sistema della nostra fiscalità, !'impo~
sta cedolare, due anni prima dalla sua effet~
tiva introduzione, ma nella forma della co~
siddetta cedolare secca o nella forma opzio~
naIe, con aliquote diverse a seconda che i
portatori preferissero serbare o meno 1'ano~
nima to.

Ricordavo a:llora come la maggior parte
delle imposizioni del tipo nei Paesi europei
realizzi prelievi fiscali nella fovma secca e
come la Svizzera, che costituisce, almeno per
molti di noi che vivono in Lombardia, un
modello abbastanza vicino da patelI' non di~
co imitare, ma studiare, consenta invece la
forma opzionale o mista.

Si è preferito da noi introdurre una forma
d'acconto, rendendo in definitiva più o)sse~
quia aHa teoria che servigio all'Erajrio e cer~
tamente alimentando, anche per questo ver~
so, quella fuga di capitali all'estero, attorno
alla quale è acuta la polemica in questi gior~

ni, ma per frenare la quale non so quanto
possa essere valida la fantasia di qualsivo~
glia autOlrità. (Intetruzione del senatore Nen~
cioni).

Vede, senatore Nencioni, questi suoi com~
menti mi fanno venire in mente come sareb~
be bello essere nel vero appartenendo ad un
partito fatto di pochi uomini, ciò che po~
trebbe essere il suo caso e non lo è. Ma
quando si è in un partito così vasto come il
mio, lo sforzo più valido è quello di media~
re sempre, ed io sto facendo appunto uno
sforzo di mediazione, non dico destinato al
successo, ma perlomeno tale da rispondere
a quello che è !'imperativo di una coscienza
che vuole essere tranquilla.

N E N C IO N I. Ma le mie erano amare
considerazioni.

V A L S E C C H I A T H OS. C'è a
pagina 36 della relazione Zannini uno spec~
chietto che distingue gli invéMimenti dei ca~
pitali esteri in Italia a seconda della loro
provenienza. È una tabellina interessante.
Essa si riferisoe ad anni precedenti a quelli
che più direttamente ci toccano, perchè i
fenomeni che io ho qui ,ricordato sono ab~
balstanza recenti; ma tuttavia anche attra~
verso quella tabella si può intravvedere qual~
cosa. Compaiono, per esempio, tra i Paesi da
cui provengono questi capitali il Panama e
il Venezuela. Ora io non so quanti possano
credere aHa paternità panamense o venezue~
lana dei capitali di che trattarsi. I capitali
hanno una paternità occulta, ma non ignota
e se si pensa che la ritenuta di acconto
ha carattere definitivo quando riflette utili
attribuiti sui titoli al portatore a stmnieri
o ad italiani domiciliati all'estero non sog~
getti ad imposta personale o all'imposta sul~
le Isocietà, si capisce quale varco sia stato
legalmente consentito a quanti, in un modo
comunque non commendevole, ma pur tut~
tavia concreto, vogliono sottrarsi a:ll'onere
della legge.

Voglio anche :1ggiungere che proprio al~
cuni giorni fa, scorrendo il più recente vo~
lume pubblicato dalle società per azioni, là
dove tratta di questa materia, ho ,compreso
esattamente i,l peso dell'elogio che l'estenlsore
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si dà, per aver praticamente influito a che
l'imposta cedolare prendesse la piega di ce~
dolare d'acconto, anzichè manifestarsi come
cedalare secca o come mista. Ricorda tanto,
perchè da un punto di vista meramente po~
lemiea mi pare particolarmente interessante.

Ritengo quindi che nan sia inoppartuno
il suggerimentO' di approfandire la conoscen~
za del fenameno. Aspettiamo pure ancora
qualche mese, ~ediamo pure quali saranno le
conseguenze delle segnalaziani che verranno
fatte, a camionate di maduli, al centro; non
è che abbiamo una grande fretta. Ma nai
dovremO' trarre, a ragion veduta e sul terreno
di una disincantata fiscalità, le debite can~
seguenze e predisporci già fin d'ora, se vo~
gliamo ovviamente riparare ad alcuni anda~
menti che ci preoccupano, ad accettare di
affrontare la discussiane di una modifica
dell'imposta cedolare, così come l'abbiamo
introdatta nel nastro sistema.

Non mi sento di aver esaurita il discorso
attorno al finanziamento delle aziende, se
prima non ferma la mia e la vostra atten~
zione anche su quella parte del mercato mo~
biliare che riguarda il reddito fissa. E ciò
per l'importanza, vieppiÙ crescente, che l'in~
vestimento abbJigazionario ha assunto in
questi ultimi anni e per il fatto che esso
costituisce il maggior canale del finanzia~
mento delle aziende di proprietà dello Stato.

La stampa si è ripetutamente occupata
di questa materia, per cui basta saltanta
ricardare in sintesi il bassa carsa dei titoli
abbligazionari, rispetto al prezzo di emissio~
ne ed il frutto inadeguato rispetta all'au~
mento del casto della vita. Le due cose pro~
vocano un grave rallentamento nella sotto~
scrizione da parte del pubblico che non si
vede assicurata la conservazione del capi~
tale per via della erosione provocata dalla
dinamica del costo della vita, con le canse~
guenze che questa dinamica opera sul con~
tenuto reale della moneta, e per la impossi~
bilità di conservare il valore del titolO' at~
torno al prezzo di emissione. Il fatto è serio,
specialmente se 10 mettiamO' in relazione ai
programmi di emissione previsti. dallo Stata
stesso.

Il senatore Zannini ci informa, nella sua
relazione, che per il solo Enel il quantita~
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tivo lordo di obbligazioni da emettere nel
1963 si può arrotondare in 400 miliardi. Pe~
rò pensate che siamo arrivati ormai all'ot~
tobre del 1963 e che non si è ancora dato
inizio alla prima tranche della emissione
di queste obbligazioni. Se a questa somma
aggiungiamo circa 200 miliardi da emettersi
da istituti di diritto pubblico e aziende pri~
vate già autorizzate; se a questi vogliamo
aggiungere i circa 250 miliardi di buoni del
Tesoro che, scadendo fra qualche mese, pon-
gono la necessità di essere rinnovati; se ag~
giungiamo i titoli che debbono essere emessi
per far fronte' a determinati programmi im~
postati dai massimi gruppi finanziari delle
aziende di Stato, voi vedete che si arriva a
cifre di un'imponenza tale che, considerati
i tempi e i mercati sui quali dovrebbero es~
sere emessi, suscitano in noi un preoccu~
pante interrogativo circa la loro collacabi-
lità.

Vorrei dire che essi già esercitano, sem~
plicemente con l'ombra della loro potenziale
incidenza sul mercato, un influsso negativo
sui corsi, che fanno crallare immediatamen~
te, all'indomani dell'emissione, il prezzo stes~
so dell'emissione.

D'altro canto, nai siamo tutti convinti ca~
me, per finanziare la produzione (e si pensi
in mO'do particolare agli investimenti elet~
trici) non ci si passa sattrarre alla necessità
di reperire i mezzi necessari secondo le for~
me consuete, pO'ichè, personalmente, non
credo che sia possibile ~ almenO' in breve
tempo ~ accogliere certi recentissimi sug~

gerimenti, che sanno di astratto e di cam~
plicata, circa i mezzi piÙ idonei alla raccalta
di un quasi forzata risparmio. Io mi sento
in dovere di avanzare la praposta di una
modifica in aumenta dei tassi di rendimento.
Mi saffermo su pO'chi punti che interes~
sano il bilancio; ma, come per quanto ri~
guarda le azioni mi sono permesso di pre~
sentare il resocontO' della mia meditazione,
casì per quanto riguarda le obbligazioni mi
sento di presentare all'attenzione del Senato
questa prapasta, di una madifica in aumen~
to dei tassi di rendimento. Tale aumenta si
patrebbe realizzare, almeno per qualche tem-
pO', magari abolendo !'imposta sulle obbli-
gaziani, soccorrendo, fra le altre, anche la
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considerazione che, nell'ipotesi di mancata
emissione, !'imposta stessa non si perce~
pisce.

Non mi pare cwe che possano essere le
imprese a sopportare il proposto aumento.
Se è necessario un sacrificio, oggi, in questo
campo, non può trattarsi che di un sacrificio
dello Stato; e sarebbe, codesto, un provve~
dimento che si inquadra perfettamente nel~
lo spirito delle deliberazioni testè prese da]
Consiglio dei ministri per rendere possibile
nuovi investimenti delle piccole e medie in~
dustrie. Più propriamente questo suggeri~
mento ha per oggetto le grandi industrie e
penso sia producente ai fini di una rianima~
zio ne del mercato.

Diversamente, riesce difficile prevedere
quando e in che modo noi possiamo susci~
tare l'interesse dei sottoscrittori verso que~
ste pur necessarie ed insostitubili forme di
alimentazione del processo industr.iale ita~
liano. La sterilizzazione del mercato finan~
ziario è stata una delle cause più impor~
tanti delle richieste al sistema bancario dei
fondi occorrenti alle aziende: da qui il ben
noto aumento del rapporto fra depositi e
impieghi, che ha recentemente indotto e
tuttora induce la competente autorità ad
attuare misure di freno e di severità.

Perdò noi ieri sera abbiamo visto sulla
stampa accennare alla limitazione dei cre~
diti; ed ho l'impressione che la frase sia più
larga di quello che essa voglia significare,
anche perchè questa mattina, invece, la stam-
pa serale è stata ridimensionata in un con-
tenuto molto piu preciso.

Abbiamo, cioè, visto che non si intende as-
solutamente limitare il credito, nel senso di
far mancare quel tanto che è necessario, do~
ve è possibile non farlo mancare, per portare
avanti gli ulteriori investimenti, sia pure in
un campo ben dE'limitato.

Ma io vorrei, arrivando. a questo punto,
tirare anche qui una conclusione che serva
a renderci per lo meno più cauti nei giudizi,
che saremo chiamati ad emettere adesso e
nei mesi venturi.

Ho l'impressione che anche qui si è con~
cesso un po' troppo all'ottimismo. E per
quanto abbiano potuto sembrare comrnende~
voli alcune operazioni, come quella di ri~

durre !'indebitamento del Tesoro verso la
Banca d'Italia, a la restituzione degli sca~
duti buoni del Tesoro, o lo stesso indebita~
mento delle banche verso l'estero, queste ope~
razioni appaiono oggi come effetto di una
arrendevolezza al comune prestigio. Ma, tan~
t'è, del senno del poi non ci si può fare belli.
Perciò siamo arrivati a dover assumere ne~
cessarie misure restrittive.

La preoccupazione che ho, e credo sotto
questo aspetto possa esseI1e deposta anche
nelle mani del MinisÌlro dell'industria, è in
relazione alle medie e alle piccole industrie:
delle grandi non ho timore e penso che nes~
suno qui abbia timore delle grandi industrit2.
Infatti, la stessa dimensione di esse fa della
loro esistenza un fatto politico tale che, am-
messo che pervengano ad una situazione cri~
tica, trovano sempre necessariamente un sal~
vatore nello Stato.

Ma le medie e le piccole indus,trie non han~
no un gran che da sperare in un simile sal~
vatore !

MisUJI1edi restrizione del credito, onorevoli
colleghi, sappiamo che sono già state assun~
te. Non 150'se la misura che mi è stata da più
parti riferita caI1risponda a verità; ma mi è
stata indicata anche in percentuale, che è
ritenuta percentuale di rientro necessario,

ent'f'o una certa data abbastanza prossima.
In lineaPlratica queste misure si 'riduco~

no, poi, in una selezione del credito, di cm
giudici sono le banche; comunque, la dien~
tela è invitata a rientrare. Canosco anche
qualche caso in cui l'invito è stato rivolta
per rientraI1e subito. Non mi riesce di dare
un preciso significato temporale a questo
« subito », ma Ise esso deve essCjre inteso co-
me immediata restituzione, sono certo che
molte aziende si verrannO' a trovare in serie
difficaltà.

Non possiamo dimenticare che ,le piccale
e medie industrie del nostro Paese rappre~
Isentano drca il 60 pCjr cento della produzio~
ne nazionale e concarrono, aUraverso i lara
prodotti, a dare qualche cosa che oscilla fra
il 40 e il 45 per oento deHa nostra esporta-
zione. Esse hanno avuto in questi anni un
formidabile sviluppo, e ne sona testimani, in-
sieme alla mia tenTa di Lombardia, altre re~
gioni d'Italia. Ma molte di esse aziende, nai
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lo sappiamo, poggiano su palafiUe di debiti;
debiti a lungo, a medio, a breve, .comunque
contratti, pur di realtzzare gli impianti, gli
operatori essendo stati, mO'lto Ispesso, stimo~
lati a fare e talora a strafare, dalle stesse
banche, che si sono concorrenziate nella ,ri~
cerca della clientela sostenendola con otti~
mistica prudenza.

Di punto in bianco e per ragioni di innega-
bile validità essi sono posti dinanzi ad una si~
tuazione esattamente contraria e molte volte
posti in condizioni di sconfortante precarie~
tà. Ho voluto esaminare la Isituazione :di oltre
una ventina di aziende, del tipo che occupa~
no dai 100 ai 250 operai. La maggiOir parte
di queste, messe dinanzi ad una perentoria
richiesta di rientro, piomberebbero in una
quasi irrisolvibile posizione di disagio e cor~
rerehbejro l'alea del fallimento. In ,definitiva
risponderanno alla richietsta come potranno;
mentre le aziende più tranquille, se stimolate
con eccessiva pr.èssione, potrebbero trO'varsi
alla prima sfavorevole ondata di congiuntura
sullo Istesso piano di quelle che sono mena
fortunate.

Perciò credo che, in questo campo così
delicato, ooconerà avere mO'lto equilibrio e
che l'insistenza debba essere moderata dalla
comprensione e, che la fretta debba essere
Jrallentata dalla prudenza. Un procedere, di~
rò co'sì, piuttosto formalistico e schematico
potrebbe eSSejre causa di notevoli errori, men~
t,re è possibile attraverso la più vigilante sor~

veglianza ottenere a poco a poco l'effetto
detsiderato al riparo di 'rischi che, gli uni ri~
chiamando gli altri quasi in una reazione a
catena, potrebbero risolversi dolorosamente.
VOir]1eidire .che nella scelta che ci si presen~
ta davanti ~ anche questa mattina nel comu~
nicato dei Ministri ~ nella scelta tra il ral~
lentare i nuovi inveJstimenti, ammesso che
si possa pOrI'e una scelta di questo tipo, ed
il non deprimere le iniziative già sorte, con~
venga opta,lre in favore di queste, per i primi
tlraitandosi di un rinvio auspicabilmente bre~
ve, per 'le seoonde invece trattandO'si di vita
o di morte. Non vorrei che un incauto proce~

dere determinasse, anche in questo mondo
così sensibile e così delicato, qualcosa di
quello .che tante volte avviene, per esempio,
nel campo dei lavori pubblici, dove /Si fanno

le spese per le briglie, ma non si spende un
soldo per la loro manutenzione ed alla terza
piena, dopo che non si è rimediato al buco
realizzato dalla prima, parte la briglia fa~
oendo pe]1dere con la difesa il denaro.

BAR BAR O. Giustissimo.

V A L S E C C H I A T H O S Que~
sto quindi è un consiglio di estrema
prudenza, che io depongo nelle mani
dei responsabili di questo settO're, per-
chè all'estrinsecazione di questa virtù
è legata la capacità del progredire traIl-
quillo di molte nostre piccole aziende. Signor
Ministro, tentare altri settori potrebbe an~
che POirtarmi troppo lontano. E ,del resto io
so di avere abusato già troppo di lei, intrat~
tenendO'la su alcune cose, per le quali mi
può rispondere di non aver diretta responlsa~
bìlità. Ma noi distinguiamo per comodità ra~
zionale H fenomeno economico sotto il pro~
filo fiscale, per l'aspetto finanziawio, per il
volume della produttività eccetera. Esso, per
la verità, cO'stituisce un tutto unico e in una
particolare situazione, come quella nella
quale ci troviamo, pare a me che molto del~
le possibilità di sviluppo del nostro Paese
dipenda proprio dalla sistemazione di alcu~
ni fenomeni di carattere tipicamente finan~
ziario e fiscale. Qualunque sia, comunque, il
conto in cui si vogliono tenere queste mie
considerazioni, io sono pago, onorevoli col~
leghi, di averle potute enunciare qui, in que~
sta Aula del Senato, che è garanzia di liber~
tà. (Vivi applausi dal centro. Molte congra~
tulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Secci. Ne ha facoltà.

S E C C I. Onorevole Presidente, ano
l'evo li colleghi, onorevole Ministro, nel mio
intervento parlerò dell'EneI, ma prima dl
entrare in questo argomento, importante
e soottante, mi pare necessario un breve ri-
chiamo alla situazione economica del nostro
Paese. Questo perchè non sarebbe possibile
parlare in termini di chiara comprensione
di energia elettrica e di politica dell'energia
elettrica se non nel quadro appunto di quel-
la che è la nostra realtà economica e di que!-
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la che è la prospettiva che noi vogliamo as.
segnare alla stessa economia italiana.

Naturalmente, parlando della situazione
economica, mi riferirò ad alcuni elementi,
in modo brevissimo perchè il tema è stato
largamente affrontato ed anche perchè, io
credo, agli effetti del mio intervento questi
elementi saranno sufficienti.

Il primo è quello che riguarda il ritmo di
incremento della produzione industria'le, un
J1itmo di incremento ancora sostenuto ma in
lieve diminuzione. Nei primi mesi di que-
st'anno la diminuzione si è accentuata. Tut-
tavia non basterebbe soltanto questo ele-
mento a darei un quadro della situazione.
Bisogna considerare anche altri motivi, ed è
proprio anche per questi altri motivi che ci
sembrano ragionevoli talune preoccupazioni.

Quali sono questi motivi? Un ristagno ne.
gli investimenti industriali; un ristagno nel-
le esportazioni; una diminuzione del rÌ>tmo
di incremento dell'ocoupazione; un aumen-
to dei prezzi e dell costo della vità; difficoltà
e tensioni interne del sistema creditiz,io.

E ancora altri fatti vanno aggiunti, fatti
che hanno in questi giorni richiamato l'at~
tenzione di tutta la stampa del nostro Pae~
se, fatti intorno ai quali si viene incentran~
do una polemica nella quale si incomincia~
no a configurare in modo preciso talune gra~
vI responsabilità. Massicce esportazioni di
capitali; si parla di oltre duemila miliardi.
Si aggiunge anche che il Governo non era al~

l'oscuro di questo fenomeno, ma che, per
non allarmare)'opinione pubblica, ha ritenu~
to di non dover prendere prima di oggi (e
del resto non li ha ancora presi, ha soltanto
dichiarato che li prenderà, non sappiamo co~
me e in che modo) alcuni provvedimenti. Si
è comportato nello stesso modo in cui si
comporterebbe un tale che di notte, per pau~
ra di svegliare la gente che dorme, lasciasse
tranquillamente svaligiare una casa.

Abbiamo un trasferimento immediato,
meccanico, automatico, delll'aumento dei
salari sui prezzi, e questo non può che inde~
bolire la capacità di acquisto e quindi, in
definitiva, determinare una spinta negativa
nei confronti dei consumi che in questo mo~
mento costituiscono uno degli elementi piÙ

importanti di sostegno di quella che si chia-
ma congiuntura. Speculazioni di borsa, spe-
culazioni immobiliari e commerciali, tutta
materia largamente conosciuta la quale, ri~
peto, in questi giorni, sta venendo all'atten~
zione del Paese in un modo drammatico.
Sono còse, queste ultime, che rappresenta-
no la caratterizzazione di quel tipo di gran-
de borghesia italiana che noi abbiamo. Cer~
to, si tratta di una grande borghesia che
storicamente può considerarsi la piÙ chiu.
sa, la più insensibile ad ogni e qualsiasi
problema di responsabilità di fronte allo
Stato ed alla collettività nazionale. Certo;
ma che senso ha il lamento dell'onorevole
'la Malfa quando in fondo si domanda per-
cilè mai questa nostTa borghesia non avreb.
be la sensibilità di accettare qualche picco-
lo sacrificio nel quadro (secondo La Malfa)
di un equilibrio di rinunce alle quali natu-
ralmente dovrebbe partecipare anche la con.
troparte? Cioè il mondo dei lavoratori?

In realtà non si tratta tanto di esprimere
delle lamentele e non si tratta nemmeno di
dare aspetto e segno concreto ad una deter.
minata visione che, mentre da una parte de
nuncia certe situazioni, non ha poi il corag-
gio dall'altra di accettare gli impegni con~
sapevoli che essa comporta. Ma si tratta
semplicemente di un'azione politica che de.
ve essere cO'ndotta, si tratta delle forze che
devono conduda e quindi di tuHo un pro..
blema politico di carattere generale i cui
termini, del resto, sono da noi già stati chia-
ramente indicati e non possono essere can.
cellati o indeboliti o distorti da tutte le po~
lemiche che si fanno e si vogliono fare in.
torno a quella bizantina discussione che ri.
guarda la delimitaziO'ne deUe maggioranze.

'Abbiamo in complesso, per tutti questi
fatti, un allarme, un turbamento nell'apI.
nione pubblica e nel Paese, opinione pub-
blica che non va identificata nella volontà
e nei desideri di pO'chi uomini i quali rap-
presentano gli interessi del monopolio nel.
nostro Paese. Quando, per esempio, il Go~
verno lancia appelli agli operatori economi.
ci, sarebbe interessante sapere a chi si ri.
feriscono questi appelli, se si riferiscono
cioè ai grandi operatori economioi, aI
rappresentanti del monopolio o ai veri ope~
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ratari ec6nomici della piccola e media in~
dustria i quali, in questa situazione, van~
no a sapportare sacrifici non indifferenti per
i risultati di una serie di errori davuti ad
una impostaziane politica che è quella che
ha voluto la Democrazia cristiana nel no~
stro Paese.

Ora cosa fà il Governo? Esattamente il
contrario di ciò che davrebbe fare. Anche
nell'intervento che si è avuto prima che io
parlassi, mi pare si sia valuto configurare
e nobilitare tutto uno stato d'animo di l'i.
torno a certe cosiddette salide, tradizionali
concezioni della nostra ecanomia, a certi
saggi, cauti, prudenti indirizzi di conserva~
zione e quindi si sia voluto, in qualche mo~
do, facendo anche atto di contrizione e di
auto critica per qualche cosa che in passato
non corrispondeva esattamente a questi in
dirizzi, confermare l'atteggiamento, espres
so dal Governo con i suoi nati provvedimen~
ti, ispirati alla linea Carli e aHa sua accet.
tazione, la quale, nella situazione nostra, ca~
ratterizzata per di più da profondi squilibri
strutturali, non sarebbe certamente in gra~
do di portare al superamento di questa pe~
santezza, linea la quale comporta la restri~
zione del credito, linea la quale riguarda di
fatto, anche se non si vuoI dire, per ragioni
di carattere tattico, un blocco dei salari. Na~
turalmente questa restrizione del credito
non colpirebbe le grandi concentrazioni ma
nopolistiohe, ma colpil'ebbe in modo parti-
colare le aziende pubbiliche e a partecipa-
zione statale, colpirebbe 'la piccola e la me-
dia industria, cioè tutto un settore sul qua-
le, ancora una volta, si scaricano le tradi-
zionali contraddizioni, le conseguenze di
queste nostre contraddizioni, affinchè possa
continuare la marcia, il guadagno, il profit-
to a quel livello, dei gruppi monopO'listici
del nostra Paese.

Una linea di questo genere, questo ricol.
locarsi nel solco di una visione economica
tra le più c;onservatrici che si passano im-
maginare' questo rifiutare ostinatamente
ogni prospettiva veramente nuova e rinno-
vatrice, naturalmente non può risolvere i
nostri problemi, problemi i quali ~ va ri-
petuto ~ non sano sola quelli relativi a'lla
flessione di una congiuntura e a certi aspet-

ti e a certi mO'menti di pesantezza, ma sono
quelli tradizionali che caratterizzana il no-
stro Paese.

Squilibrio tra industria e agricoltura,
squilibriO' tra Nord e Mezzogiorna, squili.
brio nello stesso ambito regionaLe, fenome--
no delremigrazione all'estero, deN'emigra.
ziane interna can conseguente tumultuoso
fenomeno di inurbamento e spapalamento
di intiere zone, tutti squilibri i quaE nan
possonO', nemmeno lontanamente, immagi
nare di ricevere un avvio, una spinta a so-
luziane attraverso questa linea che viene l'i.
confermata oggi dalle decisioni che sano
state prese dal GO'verno.

È chiara ohe proprio per la situazione in
cui ci troviamo, oggi più che mai, risulta evi.
dente che non è questa la strada per aI1riva
re ad affrontare ed a partare a soluzian~
certi pl'oblemi del nas'1ro Paese. La strada
è un'altra; è queHa di una scelta negli in-
vestimenti, di una scelta neUe praduziani,
di una scelta nei consumi; è la strada di
un'azione antimonopolistica e di profonde
trasformaziani; è la strada di una progmm
mazione economica che nan può essere la
programmazione che sallecitano gli stessi
gruppi monapalistici, nei limiti cioè in cui
una razionalizzazione della nostra ecanomia,
di certe attiv,ità produttive, può castituire
un supporto, un sostegno per la loro attivi-
tà e per il loro profitta, ma una programma-
zione la quale incida in sensO' antimonopo-
listico, che contribuisca a rompere certe
strozzature ecanomiche che son,o nel nastro
Paese, che apra veramente quelle prospetti-
ve che sono necessarie per tutti nai.

Ma è praprio questo, è propr,io questa pro
grammaziane che la Demacrazia cristiana,
la destra che sta nella Democ:mzia cristia-
na e la destra che sta fuari della Democra
zia cristiana nan vogliono, è propria questo
a oui si oppongonO' con ,ogni forza, con ogni
tenacia. Ed eccO' allora tutta una serie di
azioni, ed eoco tutta una serie di attacchi,
duri attacchi, appunta per portare avanti
questa oppasiziO'ne.

Casa sarebbe mai 1a p:rngrammazione
economica per la destra, dentro e fuori la
Democrazia cristiana? Sareb be un' azione
improvvida, avventurosa, demagogica. Quin-
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di rientriamo completamente, collochiamo~
moci completamente nel solco tradizionale
della politica che è stata oondotta in Italia
e che oggi ci presenta in forma drammatica
questi risultati: non si tocchi assolutamen.
te il sacro interesse dei monopoli nel nostro
Paese; la salvezza sta nei dieci punti di Ma-
lagodi, questo esperto che ogni tanto si of-
fre a'l Paese come medico dei suoi mali. E
naturalmente sono punti per la g.ran parte
accettati nello spirito di quei provvedimen~
ti che sono stati :resi noti oggi da parte dd
Governo. Un attacco che non si rivolge sol-
tanto contro la programmazione, ma eviden-
temente anche contro gli strumenti ohe pas
sono costituire un elemento attivo di quest'l
programmazione, quindi attacco agli enti

di Stato. E, s'trano a dirsi, a questo coro di.
duri attacchi si aggiung,e anche la voce del
l'onorevole Saragat, il quale, traendo spun~
to da esigenze indubbie di moralizzazione,
travalica però questo impegno e vimle a tra
varsi di fatto in collegamento stretto con le
posizioni di Malagodi e di tutti coloro che
oggi sono contro la programmazione econa-
mica nel nostro Paese.

Quali sono le acouse che si fanno agli en-
ti di Stato? Incapaci, eversori delle sane
leggi economiohe, di'lapida tori del pubblico
danaro. A questo punto è venuto il tempo,
di affrontare questo mito degli enti di Sta-
to dilapidatori e inetti, questo mito sul
quale lavora Malagodi in forme e in modi
che finiscono davvero, ad un certo momen-
to, per consegnare nell'empire o deLle verità '
eterne e incorruttibili una delle affermazio-
ni che certamente è tra le più infondate. E
anche per rendere ,omaggio all' onorevole
Saragat voglio 6cordare le parole p:rolliun-
ciate da Turati nel 1922 alla Camera dei de
putati a proposito di questo mito deJla inet
titudine e della incapacità degli enti di Sta~
to, dilapidatori del pubblIco danaro.

« Che ragione c'è, mi fate ]a grazIa di spie-
garmi » (notate la fine ironia con cui Tura~
ti inizia il discorso) «perchè una società
privata sia meno dilapidatrice e meno inet-
ta di quel ohe debba essere lo Stato? Ma
queste sono idee del buon tempo, antico
quando la grande azienda non era nata,
quando Adamo Smith poteva predicare l'in

dividual,ismo economico perchè non avev.a
sotto gli occhi che la piccola azienda neUa
quale, infatti, il famoso" occhio, del padro-
ne" poteva essere garanzia di sollecitudine
e di diligenza. Ma che differenza c'è oggi
tra il grande trust, tra la grossa società ano-
nima e l'azi.enda municipale o di Stato, sal-
vo questa: che la prima serve gli azionisti,
la seconda serve il Paese, che gli azionisti
proca'cciano, per sè e nelle aziende pubbli-
che l'azionista è tutta la città, è tutta la Na~

. ?Zlone. ».

Noi vogliamo dire a1ll'onorevo,le Malago,-
di, che è il più strenuo sostenitore di questo
mito della superiorità dell'iniziativa priva-
ta su quella pubblica, ~ facendo nostra
quella ironia con la quale Turati comincia-
va il suo discorso, ~ che provveda a farsi
documentare dai suoi amici della Monteca.
tini su quel capolavoro di intelligenza tec-
nica e di previsione economica che è rap-
presentato dallo stabilimento di Brindisi,
uno stabilimento il quale è vecchio quando
non è ancora nato, quando non ha ancora
iniziato a produrre, uno stabilimento, nel
quale si sono spese diecine di miliardi e che
rappresenta veramente la dimostrazione del~
l'inettitudine e dell'incapacità, nonchè del
modo di dilapidare il danaro, che non è sol
tanto degli enti di Stato. Vada ad informar~
si di queste cose, vada a documentarsi: do~
po potremo anche discutere, potremo anche
misurare questo mito, vedere se esso ha ra-
gione di sussistere o se invece va una buo~
na voJta smontato.

Naturalmente nel corso di questa cam-
pagna, l'Enel costituisce l'ente forse più

attaccato, in modo aperto e in moda sot-
terraneo. È necessario che ora io mi in~
trattenga su questo. Si è parlato di difficoltà

finanziarie dell'Enel, di aumenti delle ta~
riffe, e non si è esitato a praporre, da

parte dell'onorevole Malagodi, addirittura
una ripTivatizzazione di questo ente, aJ 50

per cento. È una carppagna dura, aggressi~
'va, ostinata, insidiosa; una campagna la
quale non ha ricevuto, nè dal Governo nè
dall'Enel, una qualsiasi risposta.

Per sette mesi l'Enel e il Governo non
hanno fatto conoscere la lOiro opinione sui
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programmi dell'Ente, sulle diDettive genera-
li sulle quali esso intende incamminarsi. È
veramente strano che, dopo sette mesi, fio
nalmente il Presidente dell'Enel si sia
deciso a concedere un'intervista, sostanzial.
mente motivata dalla necessità di fornire
alcune notizie sUJI Mezzogiorno, ma che la~
scia nel generico e nel vago quello che può
essere un qualsiasi motivo di comprensio-
ne delle linee generali dell'Enel. Che co~
sa significa questo silenzio? È il silenzio
disdegno so di colui che non vuoI mettersi
sul ter,reno delle chiacchiere per lasciare
che le opere parlino e I1endano giustizia?
Noi ci auguriamo che sia rea'lmente così ma
non abbiamo questa impressione. È aHara
il silenzio dovuto a paura, a timore, a pre-
occupazione, a grosse difficoltà presenti nd-
l'ambito dell'Istituto?

Quali che siano le motivazioni, bisogna
pur dire che, in ogni caso, questo silenzio
da padri conventuali nei confronti di tutta
la campagna che si sviluppa contro Il'Enel
ha rappresentato, di fatto, abie1:tivamente,
un aiuto per colora che prima si sona bat~
tuti cantro l'istituzione dell'Enel, ed ag~
gi cangiurana per affossare l'Enel, a al~
meno per rerulizzare certi lara obiettivi, mas-
s,imo e minimo. Obietltivo massimo, il ritor-
no alla ges,tione privata, sia pure parziale;
obiettiva minimo, la svuatamente dell'Enel
di qualsiasi contenuto pragrammatica,rin~
navatare, di incidenza sulle strutture mo~
napolistiche, di modificazione, di interven-
to nella situazione eoanomica, per ridurlo
ad un Istituta di concentraziane a carattere
tecnico-burocratico, di sostegno e basta, al
servizia dei monapali e neU'interesse dei l()~
ra prafitti.

Manovre esterne, duri attacchi della stam.
pa, alla quale non si è data alcuna risposta;
manovre anche interne, tendenti a questa
svuotamenta. La composizione del Consiglio
di amministrazione! Quante discussioni ci
sono state intorno al Consiglio di ammini~
strazione, nel quale ora sono presenti, co~
me Consiglieri, dirigenti di vecchie società
elettriche. uomini ohe si sono convertiti al.-

l'Enel solo alla 25a ora, quando l'Enel era
già stato costituito, uamini i quali non con~
sentono, quanto meno per il loro passato,

di nutrire fiducia sui lara orientamenti c
sui loro indirizzi!

Vi è un membro del Consiglio di ammi-
nistrazione il quale, invece di utilizzare, for-
se meglio, il suo tempo per i grandi proble-
mi di organizzazione e di struttura dell'Enel,
sta andando alla questua delle solidarietà
contro le aziende municipalizzate, facendo
discorsi da « Babbo Natale» e promettendo
chissà quali cose.

Un altro motivo che in qualche modo ha
sostanziato la manovra interna è stato quel-
lo relativo alla lentezza dei decreti di tra~
sferimento delle azi,ende. Troppo tempo si
è dato! Noi comprendiamo e ci rendiamo con~
to che !'impazienza, in certi casi, può non
avere giustificazione, però sono passati set-
te od otto mesi, troppo tempo insomma,
tempo nel qurule si sono frutte tante cose,
tempo durante il quale si sono anche ag-
giustate determinate contabilità... perchè
in fondo bisognava aggiustarle!

T O G N I, Ministro dell'industria e del
commercio. Non nel fare i decreti c'è stato
il ritardo, perchè ce ne sono più di 170~180
in corso di pubblicazione da oltre un mese.

S E C C I. Sì, ma quelli riguardano le
piccolissime aziende ed hanno una relativa
incidenza.

T O G N I Ministro dell'industria e del
commercio. Anche le medie.

S E C C I. Ci sono troppe cose! Che co-
sa ha fatto l'Enel in questi sette o otto mesi,
che cosa viene facendo, cosa intende fare
nel futuro? È un interrogativa che abbia~
ma il diritto di porci! Perchè, ripeto, sen~
za voler considerare che certe operazioni
siano facili e che non occorra del tempo
anche per questo passaggio, tuttavia una
certa comprensione generale di questo Enel
ci sarà, alcune linee generali di massima
saranno state pure elaborate, alcuni pr~)-
grammi, sia pure 'limitati ad un tempo ri~
stretto, saranno stati previsti! Niente, non
sappiamo niente di tutto questo!

Abbiamo notizie frammentarie, incomple-
te, contmddittorie. Lo stesso relai\:ore ono~
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revole Zannini ha dovuto dichiarare che non
è stato facLle ottenere nO'tizie per quanto
riguarda l'EneI. E, ripeto, si tratta di notizie
che, in definitiva, non aggiungono molto cl

quello che oggi già si sapeva.
Adesso noi ci pO'niamo delle domande.

Prima di 'tuNa, si è provveduto ad eseguire
una seria ricognizione dell'entità patrimo~
niale e della efficienza de:lile strutture pro-
duttive, di traspor1to e di distribuzione?

Faociamo questa domanda perchè vi so-
no stati, nel corso del passaggio, diversi
fatti i quali sono stati denunciati da noi,
specialmente in quest'Aula.

In cerlti casi le aziende ~ le grosse azien~

de ~ hanno lasciato i magazzini svuotati
di scorte; in altri casi ci sono state vendite
di immobili e di attrezzature.

Ma io sarei ingiusto se non portassi al.
meno un piccolo esempio, che abbiamo sot-
to gli occhi, perchè è un esempio che si è
verificato a Roma. Oggi l'EneI, per alcuni
suoi uffici, ha preso in affitto un palazzo ~

pagando 40 milioni all'anno ~ che era di
proprietà delle vecchie aziende elettriche le
quali, appunto, alla vigilia di questa nazio~
nalizzazione, hanno provveduto, con la costi~
tuzione di piccole società immobiliari, a si~
stemare i loro interessi. Già. . . l'Enel in fon~
do è l'energia elettrica, e che c'entra il pa~
lazzo ?

Ecco quindi che "noi oggi come Enel pa~
ghiamo a questi signori, per un bene po:>
trimonia:le che doveva passare automatica-
mente all'EneI, fior di milioni! E questa è
una dimostrazione di ciò che si fa.

Ma vi sono sta'ti anche altri fatti vera-
mente curiosi. In oerti casi, ad esempio, le
aziende avevano intorno alle loro sottosta.
zioni, intorno aUe 100ro cabine, deHe aree di
una certa consistenza, aree che una volta
erano alla periferia ~ quando il centro 11r
bano era pO'co svi'luppato ~ ma che oggi si
trovano a contatto con il centro urbano,
aree le quali indubbiamente hanno acquista~
to un nO'tevole valore dal punto di vista fio
nanziario, aree che le aziende elettriche non
vendevano perchè c'è questa corsa al rialzo
derIe aree. Deve esserci la nazionalizzazionç
e allora che fanno questi signori? Costrui-

scono una piccola recinzione into:mo alla
soNostazione e intorno a'lla cabina e pOl
tutta l'area la vendono tranquillamente,
sempre attraverso ques,to sistema della so-
cietà immobiliare. Ora io dico: queste cose
risultano, sono vere, sono state accertate
da una ricogmzione seria?

M O N T A G N A N I . Che siano vere è
indubbio.

T O G N I, Mimstro dell'industria e del
commercio. Perchè è indubbio che siano
vere? Possono essere vere e possono non
esseve vere. Comunque la ricognizione è
stata fatta e l'EneI ha provveduto a cau~
telarsi in moltissimi casi. Sono il primo ad
ammettere che evasioni di questo genere
possano essere avvenute, però l'Enel si è
cautelato e sta cautelandosi.

S E C C I. Ma perchè non le dite queste
cose?

T O G N I, Mmistro dell'mdustrta e del
commercio. Ma l'Enel non può fare un co~
municato al giorno di quello che fa. Co~
munque nei limiti del possibile sarò preciso.

S E C C I. Un comunicato al giorno, no,

. ma sono passati molti mesi. Vi è stata in
certi casi un'utilizzazione delle riseDVe idri-
che, specie ndlo scorso inverno, che si può
considerare dissennata, antieconomica. Si
doveva naziomdizzare e allora queste riser.
ve idriche che potevano servire per la pro.
duzione di energia di punta, energia pregia.
ta in determinati momenti, una preziosa ri.
serva per i momenti in cui è maggiore la
richiesta, sono state invece utHizzat,e, l'ac-
qua è stata macinata per la produzione di
energia base che naturalmente veniva a co-
stare meno deill'energia termoelettrica che
invece .le società avrebbero dovuto produr~
re. È un po' la tattica della terra bruciata,
è la tattica del « dopo di noi il diluvio» di
Luigi XIV è la tattica di chi infondo dice
«accà nisciuno è fesso}} e quindi cerchia~
ma dI fare queUo che si può fare ed anche
più di quello che si può fare.
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Ora, quando. nai chiediamo se una rico-
gnizione vi è stata ed in caso affermativo
chiediamo di conoscerne i risultati, espri-
miamo un'esigenza di carattere democrati-
co. In fondo il Parlamento deve o non deve
essere informato di ques te cose? Deve o
non deve sapere...

T O G N I, Ministro dell'industria e del
commercio. Ma è previsto il deposito di una
relazione annuale, lasoiate venire il momen.
to. (Interruzione del senatore Montagnann.
Non è COSamolto semplice: sono oltre 300
le aziende che sono state trasferite.

S E C C I . I risultati di questa ricogni~
zione ci darebbero la possibilità di misura
re il famoso «patriottismo degli industria~
li elettrici» che è stato l"elemento centrale
della campagna nel momento in cui si lot.
tava pro e contro la nazionalizzazione. Qua.
li sono le condizioni di efficienza delle cen-
trali, delle linee di trasporto, delle reti di
distribuzione passate all'Enel? Anche qui
vi è un mito caro a Malagodi, un mito,
un'idea che viene anch'essa consegnata al.
l"empireo delle verità eterne, intoccabili e
incorruttibili, quello deIrindustria elettri~
ca che andava bene e che è stato un vero
peccato nazionalizzare. L'industria andava
bene: intorno a questo slogan, a questo
principio, intorno a questo motivo, si co-
struisce tutta una propaganda la quale de-
ve proprio convincer,e gli ita:liani che la na
zionalizzazione deill'energia elettrica è stato
il più grave errore, ed anche l'atto più ini-
quo e più ingiusto che si poteva commette.
re nei confronti di una benemerita catego-
ria, quella degli industriali elett,rici.

Vogliamo ridimensionare un pochino que-
sto mito dell'industria che andava bene?
Perchè, per esempio, non considerare che
vi sono delle centrali vecchie? Specialmen-
te per quanto riguarda i trasporti vi sono
casi clamorosi; sì, si comprende, in una
società capitalista ovviamente vi sono at~
triti, contrasti fra le società, e certe cose
possono anche nascere. Nè d'altra parte noi
ci mettiamo a criticare questa situazione
dal punto di vista in cui la si potrebbe eri.
ti care come Ente nazionale dell'energia

elettrica, cioè con una visione diversa; noi
Ila critichiamo strettamente dal punto di
vista della tecnica aziendale capiJtalistica.

Ma io ricordo il caso clamoroso denun.
ciato da Rossi agli «Amici del Mondo»
quando ricordava che al Centro industriale
di Apuania arrivavano dalle Alpi due lunghis~
sime linee da 220.000 Volts, una della Edi~
san e una della Montecatini. Nel medesimo
centro arriva anche una linea da 220.000
Volts della Temi, una linea da 220.000
Volts della Valdamo, due linee da
120.000 Volts delle ferrovie e, a poca
distanza, a Pontremoli, una linea da
220.000 Volts delle ferrovie dell'Azienda
municipale di Torino e una linea da 120.000
Volts della Palk. Dice Rossi: « Un piano or-
ganico di costruzioni avrebbe fatto rispar~
miare parecchi miHardi )}. E siccome in quel-
la situazione, nonostante quanto si sia vo-
luto dire da altre parti, in reaLtà i,l monopo-
lio c'era (qualcuno ha voluto addirittura
teorizzare un'industria elettrica itatHana nel~
la quale non c'era monopolio perchè il C.LP.
stabiliva i prezzi, eccetera, ~ osservazioni

che sono facilmente superabili perchè sap~
piamo di quali mezzi disponevano gli indu~
striali elettrici per motivare le loro richie~
ste ~) è evidente che questo sperpero di de~
naro ~ ed ecco anche qui lo sperpero de~
!'industria privata, della grande industria
monopolistica ~ veniva fatto pagare agli
utenti; perchè evidentemente in ultimo chi
pagava poi il risultato di questo denaro sciu~
pato e buttato via erano proprio gii utenti.

Abbiamo in certe zone una rete di distri-
buzione inefficient,e, specialmente nelle cam-
pagne, per esempio nell'Umbria, la qual~
veramente costituisce una denuncia degli in-
dustriali anche dal punto di vista di una
stretta visione economico~aziendale di tipo
capitalista. Tanta era la smania e l'ansia
del profitto che si volevano risparmiare
anche quei pochi milioni con i quali si sa-
rebbe potuto mantenere in piena efficienza
un sistema di distribuzione. Quindi noi ab.
biamo zone nelle quali è pr,esente soltanto
una lampadina rossastra, la quale invero
rappresenta un simbolo non convincente e
non entusiasmante di queLla che è la ci-
viltà odierna e di quello che è il posto che
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spetta all'energia elettrica nell'avvenire eco.
namico e nell'avvenire civile di tutti i pa~
poli.

Ma abbiamo anche situazioni par-tkolari.
Il Veneto e l'Umbria, per esempio, regioni
che producono molta energia elettrica, era~
no per la gran parte sewite e ailiment'ate da
energia che arriv1ava da altre Regioni; e
l'energia prodoHa in quelle zone andava al.
trove. D'aocoJ1do, contraddizioni, difficoltà,
attriti, frizioni tra le Società; ma qui era.
vamo proprio in una situazione nena qua'le
esistevano deUe serie peoche.

Ed allora, vogliamo ridimensionarlo que-
sto mito dell'industria che andava bene? I
profitti soltanto andavano bene, ahrimenti
gli industriali elettrici non si sarebbero bat
tUlti con tanto vigore e con tanta os.tinazio~
ne per impedire che la nazionalizzazione ve-
nisse effettuata. Altro che mito dell'efficien-
za quindi!

Ora, noi sappiamo quali sono i compiti
dell'EneI. Noi abbiamo voluto questo orga~
nismo in funzione di una politica che deve
assicurare lo sviluppo economico del Pae~
se. Noi vogliamo che questo organismo rea~
lizzi i compiti che gli sono assegnati, che so~
no compiti di carattere strutturale e produt-
tivo, sono compiti di politica economica.

Energia elettrica in abbondanza e a basso
prezzo, questa è l'indicazione di carattere
fondamentale. Per realizzare questo obietti~
va, bisogna fare di tutte le vecchie regioni
elettriche un sistema elettrico nazionale. Ciò
significa non la semplice sommatoria tecni~
co~produttiva delle vecchie regioni elettri~
che, ma un tutto omogeneo, un tutto orga~
nico, nel quale si possa realizzare, al più alto
grado, la regolazione della produzione elet~
trica, in cui si possa realizzare al più alto
grado lo scambio e l'integrazione tra regi~
me idrologico alpino e regime idrologico ap~
penninico. Un sistema cioè che ci per~
metta di passare da quella condizione di
marcia in parallelo nella quale si trovava~
no alcune aziende all'atto della nazionaliz~
zazione, ad una marcia per interconnessio~
ne economICa, cioè una marcia di stretta in~
tegrazione e di collegamento tra tutte le fon~
ti di produzione elettrica e fra tutte le cen~
trali e una collocazione degli impianti se~

condo questa visione nazionale degli interes~
si di un sistema che deve assolvere deter~
minati compiti.

Solo in questo modo si potranno ridurre
in Italia le perdite perchè nel nostro Paese
le perdite sono molto alte, anche se si deve
tener conto del fatto che una componente
non indifferente della nostra produzione
elettrica è rappresentata dall' energia idro~
elettrica. Però in Italia siamo al 16 per cen~
to e la percentuale è molto alta.

Ecco quindi la necessità di predisporre
questo sistema elettrico nazionale che, ripe~
to, non è una semplice sommatoria, non è
una semplice addizione, ma anche una pro~
fonda, organica trasformazione per creare
un tutto omogeneo. Occorre impostare un
vasto programma produttivo. Il modulo del
raddoppio ogni dieci anni è giusto? Noi ri~
teniamo di no.

Non è giusto, prima di tutto perchè ab~
biamo un basso consumo pro capite in Ita~
lia rispetto ad altri Paesi, e non credo che
la differenza tra noi, la Germania e la Fran~
cia sia ascrivibile solo al bel sole italiano o
alla temperatura più mite di cui noi pos~
siamo godere: è in realtà espressione anche
di una condizione di arretratezza e di man~
cato sviluppo elettrico che esiste in molte
zone del nostro Paese.

Z A N N I N I, relatore. Ma il freddo
comporta un natevole aumento di consumi:
in Pomerania il sole sorge alle 9,30 del mat~
tino e tramonta alle 2.

S E C C I. Ho fatto la dovuta parte al
sole italiano, ma non è interamente ascri~
vibile al bel sole itaJiano questa differen~
za, e ciò è ovvio perchè esistono delle zone
in cui possiamo constatare con gli occhi la
mancanza assoluta dell'energia elettrica che
esiste solo nella forma della fioca lampadi~
na cui mi riferivo prima.

Z A N N I N I, relatore. Questo è un
altro discorso.

S E C C I. Occorre un vasto programma
di centrali termoeJettriche, e un vasto pro~
gramma di centrali elettronucleari, al di là
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di quella polemica saragattiana sulle centra~
li della prima generazione, pol~mica che per
noi, scusate il termine, puzza di petrolio
lontano un miglio.

Bisogna guardare alle centrali elettronu~
cleari come a qualcosa veramente capace di
assicurare uno sviluppo continuativo ed am~
pio della produzione elettrica del nostro
Paese.

Il modulo del raddoppio non va bene, di~
cevo perchè vi è 4n basso consumo pro ca~
pite, perchè vi è in Italia un tasso di svilup~
po dell'industria manifatturiera che è più
alto del tasso con cui si sviluppa l'energia
elettrica nel nostro Paese. Non basta perchè
poi bisogna prevedere disponibilità di ener.
gia elettrica in rapporto a tutte quelle zone
che vanno sollecitate economicamente, nelle
quali si deve intervenire attraverso la pro~
grammazione, nelle quali vanno create le
industrie nuove.

È evidente quindi che se ci manteniamo
con la politica dei vecchi industriali i quali
in fondo facevano fronte alle richieste, ma
sempre direi a richieste di un aumento che
era esattamente da loro calcolato e scorag~
giavano ogni impiego ulteriore di energia
elettrica con tassazioni a non finire, con ru~
berie di ogni genere, è un discorso, ma non
vorremmo che Di Cagna facesse questo di~
scorso perchè l'Enel ha appunto il com~
pita, il dovere di intervenire proprio come
elemento sOllecitatore, propulsore dello svi~
luppo economico nel nostro Paese.

Quindi il modulo del raddoppio in dieci
anni, secondo noi, non basta. Occorre un si~
stema di linee di trasporto a tensione unifi~
cata che permetta, al più alto livello di con~
venienza economica, l'integrazione e gli in~
terscambi in tutto il Paese. Occorre un rin~
novamento delle reti di distribuzione, le qua~
li oggi in parecchie zone sono sovraccari~
che, sono logore e quindi costituiscono una
strozzatura in sè e per sè, obiettivamente.
ad ogni allargamento dei consumi anche ci~
vili, di attività produttive di piccole e me~
die industrie.

Queste cose bisogna farle; il Governo e

l'E nel debbono riferire al Parlamento
quali sono i programmi, i tempi, la spesa.
Nella relazione si accenna ad un program~

ma elaborato fino al 1967. Ora sappiamo che
il Consiglio d'amministrazione dell'Enel
non si è ancora riunito e quindi questo pro~
gramma non ha in sè il crisma dell'ufficia~
lità. Bisogna evidentemente che questo pro~
gramma venga conosciuto. L'Enel non
è un fatto privato o personale del Ministro
dell'industria o del Presidente dell'Ene!,
è un fatto che riguarda il popolo italiano il
quale non vuole solo conoscere le decisioni
o le scelte che si fanno, ma vuoI conoscere
anche i criteri che vengono adottati nell'af~
frontare i diversi problemi che riguardano
appunto la vita dell'Enel.

Quale politica tariffaria si vuole perse~
guire? Il Presidente Di Cagna ha detto che
le tariffe non verranno aumentate e che in
ogni caso è un problema che riguarda il
C.I.P. Non è esattamente per questo tipo di
risposta che l'Enel è stato costituito!
Noi abbiamo posto la questione tariffaria
come una questione ineliminabile se voglia~
ma veramente portare quella sollecitazione
di carattere economico, portare quello svi~
luppo di attività industriali che è necessario
nel nostro Paese.

Oggi, per esempio, noi sappiamo che le ta~
riffe che riguardano l'artigianato, la piccola
e la media industria, le tariffe che riguarda~
no gli utenti civili, sono alte, sproporziona~
tamente alte, in rapporto invece alle tarif~
fe che vengono fatte alle grandi industrie.
Sappiamo tutti come nei confronti di chi
compera grandi quantitativi bisogna tene~
re un prezzo minore, d'accordo; però og~
gi esiste in modo troppo marcato questa
sproporzione, quindi bisogna anche qui af~
frontare una politica tariffaria che faccia
veramente dell'energia elettrica un elemen~
to che aiuti lo sviluppo dell'economia del
nostro Paese e non un elemento che invece
lo scoraggi e lo deluda.

Per adempiere a tutti questI compiti

l'Enel deve avere un'articolazione funzio~
naIe ed un decentramento. territoriale. La
relazione ci dice che l'Enel provvederà
a costituire i dipartimenti. Da notizie che
risultano a noi e che sono oggetto di una
comunicazIOne, sia pure verbale, fatta dal
Presidente Di Cagna alle organizzazioni sin~
dacah risulta che si avranno non solo i di~
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partimenti, ma anche i distretti e le zone.
I dipartimenti corrispondono press'a poco
ai vecchi territori elettrici del nostro
Paese; i distretti corrispondono alle re~
gioni nella loro presente configurazione;
le zone corrispondono alle Provincie. Da
questo punto di vista, per quanto ri~
guarda la strutturazione, possiamo esse~
re anche d'accordo; ma il problema non è
tanto quello di vedere quaIl sono i confini
a cui deve attenersi una determinata strut~
turazione, il problema è piuttosto quello
dei poteri di questi dipartimenti, questi
distretti, queste zone, perchè, se per ipotesi,
con quel tipo di direzione generale « snel~
la )} di cui parla il senatore Zannini ~ e noi

non siamo per niente d'accordo che si pos~
sa trattare di un'organizzazione snella ~

fosse tutto accentrato a Roma, noi avrem~
mo soltanto un decentramento formale e
una ennesima manifestazione di quel buro~
cratismo che in definitiva scoraggia ogni
intervento e ogni possibilità di azione im~
mediata proprio ai fini delle esigenze pro~
spettate.

Quali saranno dunque i poteri di questi
dipartimenti, di questi distretti, di queste
zone? Quali saranno i poteri locali, i po~
teri degli enti locali, ai fini della program~
mazione, dell'esecuzione e dell'andamento
aziendale? Noi non possiamo considerare
soddisfatta l'esigenza di democrazia soltan~
to per il fatto che una strutturazione terri~
tori aie ricopi i termini della regione o del~
la provincia; si tratta di vedere in che modo
gli enti locali, attraverso quelle conferenze
di consultazione, attraverso la loro azione
quotidiana, avranno la possibilità di interve~
nire, di far sentire la loro voce in rapporto
ai programmi, alla loro realizzazione, all'an~
damento aziendale vero e proprio. Ma natu~
ralmente queste conferenze di consultazio~
ne debbono esserci a tutti i livelli, naziona~
le, dipartimentale, regionale, provinciale,
perchè altrimenti questa articolazione demo~
cratica, che pure è presente nello spirito
della legge, almeno nella misura in cui sia~
mo riusciti a difenderla, diverrebbe qualco~
sa di puramente nominale che in definitiva
non assicurerebbe in nessun modo l'eserci~
zio di quella democrazia che deve esistere

ed agire proprio sul piano dell'attività del~
l'Enel e delle ripercussioni che essa de~
ve necessariamente avere su tutta l' econo~
mia. Dobbiamo avere cioè un collegamento
istituzionale con le Regioni, le Province e
i Comuni, quali organi del governo locale,
della programmazione economica e della pia~
nificazione territoriale.

In questo caso non si tratta di rendere
omaggio formale alla democrazia, ma si
tratta di comprendere il valore sostanziale
che possono rappresentare le idee, gli inter~
venti, la rappresentazione dei bisogni e del~
le necessità, cioè quel rapporto, quel tratto
umano ed immediato con la realtà che si
acquista vivendo proprio a contatto di cer~
ti bisogni. Non potrebbe essere certamente
una direzione centrale ancorchè snella, se~
natore Zannini, a comprendere quello che
può essere più importante e più necessario;
o che comunque può avere un carattere di
scelta prioritaria in una singola zona, ma~
gari lontana centinaia e centinaia di chilo~
metri. Ecco perchè, nel quadro generale di
quella che potrà essere domani la futura si~
stemazione dell'Enel come Ente produt~
tore e di trasporto, noi in fondo sottolinea~
mo il fatto che soltanto gli enti locali, in
realtà, vengono a trovarsi nella condizione
di poter corrispondere immediatamente e
con sensibilità ai bisogni e le esigenze delle
singole zone.

Tutto ciò doveva formare oggetto di una
legge delega, una legge per la quale erano
stati stabiliti 180 giorni di tempo. In realtà
invece i 180 giorni sono trascorsi e ad un
certo momento si è sentito dire perfino che
questa legge di materie delegate sarebbe sta~
ta addirittura rinviata all'Enel; il che
avrebbe rappresentato un assurdo, un atto
incostituzionale vero e proprio. Adesso c'è
una proposta di legge dell'onorevole Nato~
li per altri 180 giorni di tempo, e una pro~
posta di legge governativa, per quattro me~
si di tempo. Comunque, si faccia questa leg~
ge delegata e si chiariscano questi punti;
su questi punti soprattutto ci sia il dibat~
tito necessario perchè, ripeto, la questione
dei rapporti e della democrazia fra Enel
e popolazioni non è quella di corrisponde~
re ad un'esigenza di carattere formale, ma
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quella di un incontro reale, concreto, di ogni
giorno, sui veri problemi, in modo che que~
sti problemi vengano risolti con soddisfa~
zione dell'intera popolazione.

Vi è un'ultima questione: quella dei rap~
porti dell'Enel con i lavoratori. Inizial~
mente i rapporti sono stati buoni, e faceva~
no concepire la speranza che finalmente nel~
l'Enel potesse essere instaurato quel ti~
po di rapporto di carattere democratico che,
in fondo, è quello previsto dalla Costituzio~
ne, ma che in tante e tante fabbriche viene
calpestato. Ma in questi ultimi tempi le co~
se sono cambiate; forse la mentalità di cer~
ti direttori e vice direttori dell'Enel, che
poi sono i direttori e i vice direttori delle
vecchie aziende, torna a riaffiorare e a ma-
nifestarsi. E allora abbiamo atteggiamenti
di assolutismo, di discriminazione, di favori~
sma. Oggi i lavoratori incontrano delle dif~
ficoltà nell'esercizio dei nuovi diritti e dei
nuovi poteri scaturiti dal contratto sindaca~
le. Non è stato fatto niente, fino ad oggi,
per rivedere la posizione dei lavoratori che,
nel passato, erano stati licenziati dalle vec~
chie aziende, per motivi di carattere discri~
minatorio; nonostante le promesse, infatti,
a questo proposito nulla è stato ancora
fatto.

Ecco quindi la necessità di operare per~
chè i rapporti nell'interno delle aziende sia~
no improntati ad uno spirito più democra~
tico. Ed anche qui, lo ripeto, non si tratta
di un rispetto formale soltanto della demo~
crazia, ma di un modo concreto, col quale
i lavoratori possono sentirsi legati e impe~
gnati alla stessa vita dell'azienda, possono
sentire di convivere in una famiglia, i cui
problemi sono posti sul piano della demo~
crazia e di un rapporto che si informa allo
spirito della Costituzione.

Ecco, quindi, quanto noi pensiamo di po~
ter dire sull'Ene!, l'Ente contro il qua~
le è in atto un'azione di involuzione, una
dura. campagna della destra, di Malagodi;
un Ente contro il quale ogni giorno si con~
tinua ad operare un'azione di insinuazione
e di diffamazione. Noi ci siamo battuti per~
chè questo Ente venisse costituito e rappre~
sentasse uno strumento valido, efficiente,
democratico; uno strumento in grado di da~

re un grande contributo allo sviluppo eco~
nomico del nostro Paese, e non una pura
e semplice concentrazione tecnico~produtti~
va e burocratica; un Ente capace di incidere
sul potere dei monopoli, e di contriburie al~
la rottura di quelle strozzature che oggi non

I permettono al nostro Paese di avanzare più

rapidamente sulla strada del progresso e del
benessere economico; uno strumento insom~
ma al servizio del Paese e non dei mono~
poli, e non un carrozzone. Non siamo d'ac~
corda, ad esempio, su certe decisioni che
sono state prese in questi ultimi tempi.

Si è affidata la consulenza a vecchi diri~
genti di società elettriche, a decine di per~
sane, con parecchi milioni all'anno per cia~
scuna. Non sappiamo a quale linea di poli~
tica corrisponda tutto questo.

Noi riteniamo che oggi nell'Enel vi
siano tutte le competenze necessarie ad as~
sicurare non soltanto l'adempimento dei
compiti immediati, ma anche dei compiti di
prospettiva e di sviluppo! E non vogliamo
nemmeno che l'E nel diventi. . .

Voce dall'estrema sinistra. Il Ministro non
sa niente?

T O G N I, Ministro dell'industria e del
commercio. Non è che non sappia niente,
ma non è esatto!

BER T O L I. Ci porti l'elenco delle con~
sulenze...

T O G N I, Ministro dell'industria e del
commercio. Siete voi che lo dovete portare!
Quando si afferma una cosa, bisogna dimo~
strada! Comunque può darsi, ma a me non
risulta che sia così.

S E C C I. E non vogliamo nemmeno
che l'Enel sia una specie di centro su]
quale confluiscono le raccOImllldazioni!
Onorevole Ministro, mi è stato riferito che
all'Enel sono giacenti 15 mila raccoman~
dazioni, che i Ministri hanno n'lccomandato
diverse persone, e così pure senatori e de~
putati, democristiani e di altri partiti, ve~
scovi e monsignori, eccetera.

T O G N I, Ministro dell'industria e del
commercio. Comunque, l'Enel non ha
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fatto e non farà alcuna assunzione, per l'im~
pegno dell'articolo 13 della legge!

S E C C I. Io le ho detto soltanto che
ci sono le raccomandazioni . . .

T O G N I, Ministro dell'industria e del
commercio. Se anche ci sono, sappiamo tut~
ti che purtroppo le raccomandazioni rap~
presentano una piaga. . .

S E C C I. Cerchiamo però di non sog~
giacere a questa piaga!

T O G N I, Ministro dell'industria e del
commercio. Si soggiace quando si ascoltano
le raccomandazioni, è evidente! Io le dico
che le raccomandazioni, se anche ci sono,
sono lì e basta, perchè secondo l'articolo 13
il personale acquisito al nuovo Ente è tut~
to quello proveniente dalle vecchie aziende.

S E C C I. Noi vogliamo che questo En~
te sia veramente uno strumento di pr~gres~
so e di rinascita per il nostro Paese. Richia~
miamo tutti coloro che lo hanno voluto a lot~
tare perchè esso possa realizzare interamen~
te i suoi compiti, senza preclusioni, senza
esclusioni; perchè un impegno democratico
sia serio, sincero, aderente ai bisogni del
Paese (e la miseria di tutto questo è il ter~
reno dei fatti concreti) bisogna fare in mo~
do che lo strumento possa assolvere ai suoi
compiti di carattere generale, per il bene del
Paese. L'Enel è un banco di prova, quali non
sono certamente le teoriche anticomuniste
elaborate nel convegno di S. Pellegrino, e non
sono nemmeno, lo ripeto, quelle bizantine
disquisizioni che si vengono tuttora facendo
sulla delimitazione della maggioranza!

Abbiamo nell'Enel uno strumento, e
questo rappresenta un successo, un succes~
so di tutte le forze democratiche! Per que~
sto successo noi comunisti abbiamo lotta:-
to, abbiamo dato un contributo; non abbia~
ma ancora, o almeno non risulta da quello
che si conosce, una politica veramente cor~
rispondente alle ispirazioni, alle finalità pe1
le quali l'Enel è stato costituito.

Potenti forze che si trovano nella Demo~
crazia cristiana e fuori congiurano perchè
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talc poliNca non si abbia e l'Enel preci~
pItl nella palude mortificante della burocra~
zia, dell'accentramento, e diventi strumento
da utilizzarsi non gIà a beneficIO e per gli
mtereSSI del Paese, ma ancora una volta dei
gruppi monopolistici.

NOI appunto lanciamo questo appello; lo
lanciamo con la serietà di sempre, lo lan~
ciamo con spirito unitario. E a tutti coloro
che saranno sensibili al nostro appello, noi
diremo che, nella lotta per fare dell'Enel
quello strumento necessario al nostro Pae~
se e al suo sviluppo economico, noi comu~
nisti faremo ancora una volta interamente
il nostro dovere. (Vivi applausi dall' estrema
sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Mariotti. Ne ha facoltà.

M A R IOT T I. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi. Il Gruppo dei senatori soda
listi, o meglio il Partito socialista italiano
a cui mi OInoro di appartenere è sufficiente~
mente maturo e responsabile per prestare
la dovuta attenzione ad alcuni aspetti
negativi che attualmente presenta l'attuale
congiuntura economica del nostro Paese.
N on vogliamo sottrarci ad alcuna responsa-
bilità e mi corre l'obbligo e ho il piacere di
riaffermare in quest'Assemblea che i soda
listi sono disponibili, pronti, a dare tutto il
loro contributo, le 10110 energie, la loro in.
telligenza per il progresso dvirIe, economico,
~ociale di cui deve avvantaggiarsi il popolo
italiano e l'ordinamento clemocratko del no
~tro Paese.

Abbiamo già detto più volte che la nostra
di:sponibilità, la nostra collaborazione è na.
turalmente coordinata ad una chiara va
lontà politica che miri a modificare i dati
fondamentali della nOlstra società e delh
stessa struttura deHo Stato; trasformazio-
ne strutturale che nOln può non deter.minare
profonde mod]ficazioni anche negli attuali
rapporti di classe esistenti nel nostro Paese.

Cer.to, onorevole Ministro e onorevoli col
leghi, leggendo ,questa mattina sui vari qua
tidiani i provvedimenti adottati dal Gover
no nella riunione del Consiglio dei ministri
di ieri, mi è sembrato, aUa luce di un sam-
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maria esame, che la volontà politica di rin~
novamento cui ho accennato, manchi nella
sostanza dei provvedimenti governativi. Mi
sembra che questi provvedimenti siano del
genere di quelli che si inseriscono nd qua

dI'o della tradiz~onale poU,tica economica
che, purtroppo a di,stanza di anni, non è
riuscita a cambiare gran che nel nostro Pae~
se, ed anzi 11 salto suocesso realizzato in tale
indirizzo è ,stato quello di escludere i lavo-
ratori dalla partecipazione all'elaborazione
della pohtica economica del Paese pur rap.
presentando il lavoro la componente più
importante dell'impetuoso svi1luppo econo.
mica e produttivo di cui tutte le classi so
ciali italiane hanno tratto vantaggio.

Le deliberazioni prese ieri dal Consiglio
dei ministri sono più o meno quelle che il
Governo deLl'Inghilterra adottò a suo tem-
po allorchè alcuni anni or sono questo gran~
de Paese si trovò a fronteggiare una situa~
z10ne economica assai più grav,e della no-
stra, caratterizzata da un impress~onante
deficit della bilancia dei pagamenti, da un
grave ristagno degli affari; elementi che, po~
sii a confronto con la vivacità e la dinami-
cltà che aMara caratterizzavano l'attività
economica dei Paesi della Comuni tà econo~
mica europea, non potevano non rendere
più acute le preoccupazioni del governo bri~
tannico sullo stato di grave disagio econo~
mica in cui versava la Gran Bretagna a quel.
l'epoca.

Queste ultime consIderazioni mi concedo.
no l'opportunità di rilevare che in analoga si~
tuazione, sle pure a HveHo assai meno dram

matko di queUo j;nglese di queri tempi, tra-
v,asi l'economia del M.Re. ri1spetto ai Paesi
terzi che hanno oggi raggiunto enorme ca.
pacità produttiva a costi competitivi sì da
I,endersi concorrenti pericolosi per l'area
della C.E.E., a cui manca un'alternativa de~
mocratica alle troppe concezioni autoritarie

del potere politico oggi esistenti, che priva~
no i lavoratori di quelle garanzie democrati~
che che sul piano economico pesano nega>1i
vamente in termini di minore slancio pro..
duttivo. Io non so se il mio Partito si de
ci,derà (spero di sì; ho posto persona,lmente
questo problema da anni agli organi com-
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petenti) ad agir1e per il suo 1nserimento ne
gli organi internazionali. Non credo van
taggioso per i lavoratori proseguire sul
piano internazionale e nazionale una poli~
tica che conduce ad uno stato frontale che
per me nO'n ha sbocco dalto l'equilibriO' del
le forze in campo. Bisogna tener conto che,
fra estremismo e conservazione, vi sono for~
ze con le quali i lavoratori possono aHearsi
per ,l'attuazione di programmi savi, capaci
di 6solvere i problemi immediati e quelli
che incidono su strutture ormai superate.
Da questa conclusione discende la necessità
che il movimento operaio dell'Europa occi
dentale sia presente nel suo insieme all'in.
terno degli organi internazionali, alleato su
di una piattaforma politica democratica sì
da creare automaticamente un'alternativa
al,1e conceziO'ni autoritarie dello StMo che
oggi sono costituite dal generale De Gaulle,
rappresentante della destra economica e po~
litica francese, dallo stesso Adenauer, dal Go~
verno greco e, in forma esasperata, anche se
si tratta di Paesi che non fanno parte del..
la Comunità economica europea, dal Porto-
gallo e dalla Spagna.

Ritorno immediatament,e ai provvedimen
ti deliberati dal Governo ~ chiedendo scusa

agli onorevoli colleghi d'esse:rrni fO'rse trop-
po allontanato dai temi relativi al bilancio

che qui si sta esaminando. Stavo appunto
parlando delle grave depr,essione economica
che colpì la Gran Bretagna alcuni anni or
sono, degli strumenti e dei provvedimenti le~
gis1a>tivi che a queWepoca ritenne opportu-
no adottare il governo britannico, e come
~ssi nel1a sostanza siena gli stessi deliberati
dal nost'ro Governo. Acnche l',lnghilterra at.
tuò il tradizionale provvedimento fiscale mi..
rante a colpire i generi di lusso che si dimo-
strò completamente inefficace.

Onorevoli colleghi, quanti possono essere
co~oro che non si rendono conto che quei ce~
ti che hanno capacità monetaria di acquista~
re preziosi di valore, pellicce, eccetera sono
pure in condizioni di pagare gli oneri fi~
scali indiretti che tale genere di consumi
colpiscono?

Il provvedimento che inasprisoe l'I.G.E.
sui consumi ,di lusso è inefficace per gli obiet..
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1ivi che si afferma dI,volere conseguire e
non è ,che fumo agli occhi per i pochi che
credono a questi palliativi.

Il Consiglio dei ministri non ha adottato
cOlme fece aHara Il Governo inglese le solite
tecniche che determinano reazioni sui sag~
gi dell'interesse e dello sconto, miranti in
genere ad attrarre maggiori disponibiHtà
liquide presso gli Istituti di credito ed a li~
mÌJtare il oredito bancaÒo quando il saggio
di sconto sul portafoglio è elevato. Provve
dimentI del genere ebbero scarsa efficacia e
portata assai lImitata: l'Inghilterra fu in
grado di Òequilibrare la propria bllancia dei
pagamenti con la restnzIOne dei consumi e
la hmitazIOne del credIto, i cui effetti por~
tarono al contenimento della dinamica sala~
riale che fu l'elemento principale su cui gra~
dualmente venne a riequilibrarsi la situazio~
ne economica britannica.

,Concorsero naturalmente altri elementi,
ma indubbiamente la componente più im
portante, fu propno a'arresto della dinami
ca salariale, che peraltro, se male non ri~
corda, non portò a conflitti di classe di una
certa importanza. Però, onorevoli colleghi,
dobbiamo tener conto che il reddito medio
dell'operaio inglese è assai superiore a quel.
lo percepito dai laivoratori del nostro Paese.

Tra i provvedimenti presi dal Governo si
affel'ma {{ che la politica del credito conti~
nuerà ad essere ispirata alle esigenze delle
attivItà produttive e che a questo fine l'au~
mento degli impieghI bancari sarà adegua~
tamente proporzionato allo sviluppo del red~
dito in termim reali »; badate, questo indi~
rizzo di politica finanziaria potrebbe essere
anche accolto, ma solo se la piccola e me~
dia industria non fossero marginali rispetto
alla grande azienda monopolistica, e se la
ripartizione del reddito nazionale tra i due
grandi percettori, imprenditori e lavorato~

l'i, poggiasse su criteri di maggiore equità.
A corollario dell'indIrizzo di politica finan~
ziaria che il Governo intende attuare nel set~
tore del credito, che mira in sostanza ad ave~
re una maggiore liquidità, a limitare i con~
sumi, a contenere parzialmente la domaD~
da interna, mi chiedo le ragioni, i motivi per
cui il Governo non ha deliberato alcun prov~
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vedimento mIrante a realizzare, con un'ac~
corta politica dei redditi, un ben aJtro rap~
porto per salan profitti ed mteJ:'lesse. No, 11
Governo si è limitato a prendere provvedi
menti che si inseriscono nel solco della
tradizionale pohtka economica che ha ca
ratterizzato per molti anni la politica cen
trista del nostro Paese.

Che senso ha, che significa la proposi~
zione inserita Iwl comunicato del Consigho
dei ministri: «il Governo non vuole fa~
re una politica inflazionistica nè deflazio~
nistica »? In realtà Cl troviamo di fronte
invece ad un'inversione dell'indirizzo di poli~
tica economica iniziato con il centro. sinistra,
che attraverso l'espansione della spesa pub~
blica intendeva impostare ed avviare a solu~
zione alcune riforme di struttura indispen~
sahili per modificare i rapporti sociali nd
Paese con partkolare riferimento alile cam
pagne, al settore agricolo che per la per.
manente crisi che lo affligge da anni ha as.
sunto carattere esplosivo. iÈ un chiarimen.
to che chiedo all'onorevole Ministro ed agli
onorevoh colleghI di questa Assemblea, e
sul quale mi auguro non si risponda mecca
nicamente e con leggerezza dimenticandosi
ciò che noi rappresentiamo ed ovviando alle
responsabillità che ci derivano dal mandato
p O'pal a:J:'Ie.Si deve essere consapevoli che
qualsiasi provvedimento in materia eco~
nomlca produce effetti positivi o ne~
gativi su tutti l fattori della produzio~
ne. Le restrizioni contenute nei provvedi~
menti governativi nel settore del credito,
dell'imposizione fiscale finiscono per colpire
pIÙ che proporziona,lmente Il reddito deri.
vante da lavoro dipendente, delle piccole
imprese industrialI e commerciali, entram~
bI fadlmente controllabili a differenza dei
profittI delle grosse società di capitali, del.
le holdings, che restano immuni da ogni o
qualsiasi controllo fino a che non verranno
attuate le riforme delle società per azioni,
del sistema tnbutario e del credito, indi.
spensabili perchè ]e restrizioni, i sacrifici
nchiesti al Paese vengano sopportati pro
porzionalmente delle varie dlassi sociali.

E io penso che, anche dopo tutta questa
serie di provvedimenti che il Consiglio dei
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ministri ha ritenuto opportuno approvare,
con il nobile obbiettivo di riequilibrare la
nostra bilancia dei pagamenti e di riequili~
brare la nostra economia, se sul piano strut~
turale niente cambierà, gran parte del sacri~
ficio che occorrerà per riassestare la situa~
zione economica del Paese verrà sopportato
in grande misura come sempre è avvenuto
dai lavoratori italiani. Ciò viene avvalorato
dal fatto che il Governo intende contenere la
spesa pubblica: le chiedo, onorevole Mini~
stro, con quali mezzi finanziari sarà possi~
bile attuare le riforme di struttura che, con~
divise sul piano delle osservazioni e dichia~
razioni politiche dal suo Partito, vengono
definite indi1spensabili ed indilazionabili
nell'interesse del Paese. È proprio vero,
stando a'lla dichiarazione del Ministro del.
le finanze, che il Governo pensa di realizza.
re forti somme grazie alla sollecita definì
zione delle pratiche in sofferenza da mesi
se non da anni presso le Commissioni tri.
butarie, e con queste affrontare ed avviare
a soluzione alcuni problemi di fondo del
la società italiana?

Con questi mezzi pensa seriamente il Mi
nistero delle finanze di affrontare, ad esem
pio, il problema dell'agricoltura, problema
di carattere essenzialmente strutturale?
Questo modo di pensare, di impostare i pro-
blemi di fondo del nostro Paese rivela chia-
ramente che nello stesso arco delle forze
del centro~sinistra, vi sono uomim, gruppi
organizzati che, pur riaf£ermando ad ogni
occasione la validità del sif£atto indirizzo po~
litico, operano per creare un clima che pro~
vochi in partenza il fallimento del dialogo
per la formazione del centro~sinistra, che do~
vrebbe avere inizio nel prossimo mese di
novembre.

L'onorevole Ministro di fronte a queste
mie denuncie, preoccupazioni, mi rispon~
derà che i provvedimenti deliberati ieri al
Consiglio dei ministri hanno carattere tran.
sitorio perchè della stessa natura è il Go-
verno Leone, e che spetterà al prossimo

Governo di centro sinistra aHrontare strut-
turalmente i problemi di fondo della nostra
società e dello Stato. Me lo auguro di cuore
perchè una tale risposta, onorevole Ministro,

da parte sua (quale ho intenzionalmente an~
ticipato) porta noi socialisti a non dramma~
tizzare l'assenza di reazione dell'ambiente
governativo di fronte alla campagna terro~
ristica scatenata dalla destra economica e
politica del nostro Paese, a cui possiamo da~
I1e atto di giocare il tutto per tutto per evi~
tare la ripresa del dialogo tra Democrazia
cristiana e socialisti, i due più validi inter~
locutori di un centro~sinistra, serio per la di~
mensione stessa delle forze che entrambi
rappresentano, e che se concluso in senso
positivo porrebbe fuori giuoco la destra ita~
liana, relegandola per molti anni all' oppo~
SIZlOne.

CompI'ensibile quindi che la destra cerchi
oggi di seminare l'allarme ed il terrore in
un largo strato della popoiIazione, con l'in-
tendimento di creare uno stato d'animo di
vero e pl1Oprio panico in tutti i soggetti eco~
nomici, dai più piocoli ai piu grandi. Debbo
confessare che la destra è 'riusdta in parte
nel suo intento; molti sono gli operatori pic
coli e medi perplessi e dubbiosi di come
invest:Lre i loro mezzi e non posso non
denunciare la tendenza esistente nel Paese
e ridurre i piani di investimento.

rDi fronte a questa ,campagna allarmisti
ca il Governo cosa fa? Gli ambienti giorna-
listici che fanno capo al Partito di maggio~
ranza relativa, perchè non reagiscono in mi~
sura adeguata?

Perchè restare passivi a:l tentativo della
destra di attribuiI'e gli aspetti negativi del~
l'attuale congiuntura economica agJi errori
della politica del centro~sinistra, quando
tutti siamo consapevoli che essi rappresen-
tano la componente tradizionale che si ma-
nifesta in senso cidico nei Paesi retti a siste~
ma capitalistico, a 'Cui si aggiungono i feno~
meni della fuga dei capitali, di investimenti
sul piano della speculazione resi possibili
dal control1o e dalla direzione che la de~
5tra ha tuttora delle leve del potere econo-
mICO e finanziario del nostro ,Paese. Men
tre l'onorevole Ma'lagodi attribuisce i mali
della nostra economia alla politica del ceno
tro~sinistra si guarda bene dallo spiegare al
Paese le ragioni per cui gli aspetti negativi
della nostra economia si dtrovano nella
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situazione economica francese diretita dal.
la destra più conservatrice e reazionaria.

L'offensi,va della destra, in real,tà, mira
chiaramente a bloccare ogni possibilità del
le forze democratiche per un nuovo Gover-
no di centro-sinistra, che affronti seria
mente, senza Demore e nserve, i problemi
strutturali, di fondo d.ella nostra società e
dello Stato, essa tende COintutte le sue for
ze e con tutti i mezzi possibili leciti ed ille.
citi a Cl1eare pesanti condizioni di crisi po~
litica, il cui sbocco non potrebbe essere, ono
revoli colleghi, che il ricorso a nuove dezio
ni, in un clima, psicologico più che reale, di
grave crisi economica del Paese.

Se ho dei sospetti sui veri motivi che muo~
vono certi ambienti governativi a restare
passivi di fronte al terrorismo economico
scatenato dalla destra, mi meravigliano però
alcuni passi della relazione del collega, se~
natore Zannini; in essa non so'lo non vi è
cenno alcuno alle ragioni che spingono la
destra a muoversi in una determinata di
rezione ma, addirittura, sono prese a pre~
stito dalla destra economica e politica al
cune proposizioni. .. (Cenni di diniego del
senatore Zannini). È inutile, senatore Zan"
nini, che ella faccia cenni di diniego; a
prova che non sto parlando per mero spirito
polemico fine a se stesso, mi permetto cita~
re aloune delle affermazioni contenute nel.
la sua relazione che ella non potrà smenti~
re, a meno che non voglia attribuire all'uffi~
cia che ha curato 'la stampa della sua re
lazione di avere scritto cose non sue.

Quando ella denuncia, per esempio, gravi
incertezze in alcuni settol'i industriali e com
merciali del Paese, lei accetta le tesi della
destra e gli eff.etti che dette tesi producono
sul piano psicologico, contraddicendosi con
successive proposizioni sostenute nella sua
relaz,ione per la parte che afferma la soste
mItezza del ritmo produtti¥o di gran parte
dei comparti industriali. Dunque la premes

sa politica in termini di gravi incertezze
esistenti nel mondo indust:ri,ale e cammer
ciale viene contraddetta dal riconoscimento

della crescente e maggiore espansione pro
duttiva che il Paese registra nella fase della
presente congiuntura ecO'nomica.
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La gravità del contenuto deHa sua rela
zione risiede proprio nelle premesse pO'liti
che: infatti ella, onorevole relatore, lega l'in~
certezza, in atto nel Paese sul piano della
prospettiva economica a medio termine, alla
prospettiva politica, che ella peraltro si
guarda dal definire. È una prospettiva di
centro sinistra che ella si augura, o ben altro
indirizzo politico?

La sua relazione, onorevole Zannini, che
è par'te integrante del bilando di previsione
del Ministero dell'industria e commercio, e
,he investe l'aspetto forse più importante
della struttura economica, deve indurla a
chiarire in sede di replica la definizione del
carattere della prospettiva politica a cui el.
la subordina la ripresa della nostra econo..
mia. I socialisti sono 'interessati a conoscere
se ella è d'accordo sulla necessità di ispira~
re l'azione del Ministero dell'industria e com~
mercia alle conclusioni politiche a CUIè giun~
to, con il recente Consiglio nazionale, il suo
Partito o se ella è da annoverare fra quelle
forze del centro~sinistra che a parole lo ac"
colgono come strumento rinnovatore delle
strutture del nostro Paese ma che in sostan~
za non lasciano occasione per creare incer~
tezze, dubbi e perplessità di ogni genere.

Ad aggravare il sospetto che ella sia uno
di quei pochi o tanti che vogliono un tipo di
centro sini,stra che nulla cambi e che tutto
lasci nelle stesse mani, a prescindeve dal~
la simpatia e dalla stima che mi legano alla
sua persona per i molti anni di comune at.
tività parlamentare, viene la definizione as~
sai generica del tipo che ella dà della pro~
grammazione economica che preferisce. Cioè
«programmazione propulsiva ». Cosa vuoI
dire, che significa « programmazione propul~
siva»? Forse vuoI dire un tipo di program~
mazione indicativa a base di incentivi? Mi
permetto farle osservare che questo tipo di
programmazione è in atto da tempo nei Paesi
alla cui direzione politica presiede la destra,
cioè le forze della conservazione sociale che
affidano lo sviluppo economico di quei Paesi
a fattori propulsivi di notevole intensità
che determinano un alto livello della produ-
zione capitalistica. Per esemplifica:re: il la-
voratore, le masse in genere che consuma
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vano ieri cento non vogliono tornare a con~
sumare novanta anche se Il mantenere un
certo livello di consumo le cosLringe a sop-
portare un maggilOr'e numero di ore di la-
voro.

l'il questo quadro la programmazione in
dicati,va o propulsiva a base di incentivi è
soltanto la falsa copertura di un processo
spontaneo delle forze economiche dominan~
ti, orientate dal monopolio che resta il vero

e reale padrone delle leve economiche e po-
litiche dei Paesi ad alto potenziale industria~
le e commerciale.

Una programmaziiOne del tipo da lei pre
ferito, onor,evole Zannini, non 'condurrebbe

od alcun cambIamento dei dati fondamen
tali della società italiana, e quindi sulla ba~
se dell'indirizzo da lei indicato si rendereb
be impossibile ogni accordo fra ì1 Partito
socialista italiano e la Democrazia oristiana.

Onorevole Ministro, mi permetto richia
mare la sua cortese attenzione su di un set~

t'Ore industriale di grande importanza so
pratutto in questo momento. L'onarevole re-
htove afferma che si è notevolmente ridatta
l'attività ediIizia. Minore è la vendita di
quartieri in condiOminio; le richileste d'au
mento della paga della mano d'opera, oscil~
landa intorno a130 per cento, concorrono an~
ch'esse a porre questo settore industriale in
crisi con conseguenze assai gravi per i setto-
ri produttivi legati all'edilizia.

Denunciare una situaziiOne di fatto senza
risalir.e alle cause che l'hanno determinata
è troppo poco o mira ad evitaI1e l'individua
zione delle forze che sono le vere responsa-
bili deUa crisi in cui versa in questo mo-
mento il settore edilizio.

E a CiOnoscenza l'onorevole l'datare che
un muratore di prima categoria allorchè la
vari tutto il mese percepisce ckca 80.90.000
lire mensili? Se disgraziatamente piove od è
impossibilitato a lavorare, con la cassa d']n~
tegrazione non arriva a percepire lire 30.000
men sili.

IDa aggiungere che SiOno lavorator,i sogget-
ti ad infortuni talvolta mortali.

Z A IN N I N I, relatore. Parla dei mu
ratori?

M A R lOT T I. Sì, parlo dei muratori,
dei lavaratori edilE in genere, del 1,01'0ma
gl'O guadagno nOln corrispondente alla fa
tica che sopportano ed ai rischi a cui van~
no incontra. Se poniamo in rapporto i sa~
lari Ipel'cepiti da quèsti lavoratori con il co.
sto deUa vita, il livello ,deg,l,i affitti, si com-
prende faci,lmente la legittimi,tà dell'agita
zione degli sdop,ed di questa categoria.

Minore vendite di quartieri: ci si ren~
de conto casa costano a vano le stesse
abitazioni di tipo popolare? Wrezzi inac~
cessibill alle grandi masse dei lavoratori
perchè legati al pauroso costo delle aree
edificabHi. In soli due anni le aree edifica
bHi hanno avuto un incremento di valore
di circa mille mÌ>l>iar1di.Si pensi per un ma
mento a questo spaventoso, impressionante
incremento di valore delle ?xee f?bhricabili,
all'incidenza di questi incrementi sul costo
di fabbricazione della casa e come questo
tipo di investimento, in rapporto alla cre~
scente domanda di abitazIOni, conduca gli
affitti a livelli insopportabili.

Io penso che la ripresa, l'espansione del~
l'attività edilizia non possa che basarsi, an~
che perchè manca la mano d'opera, sulla pre~
fabbricazione; è un'esperienza che dobbia-
mo incoraggiare. Là dove si è attuata, si è
'realizzata una compr,essione notevale dei
costi ed un miglior trattamento per i lavo
ratar1.

Giungono ai ,parlamentari lettere dei pro
prietari di pochi immobili il cui reddito
assai modesto costituisce la sola risorsa
della loro necessità di vita.

,È necessario discrimina're questi modesti

redditieri, fra gli speculatori che debbono
essere colpiti, attraverso un'appropriata leg~
ge urbanistica, da un'adeguata imposizione

fiscale che ristabilisca un equo e democra
tico civile rapporto; fra coloro che vivono
di lavoro e quelli che percepiscono favolo~
si guadagni dì natura speculatIva facilitati
dal fenomeno sociale del superaffolIamento
delle città.

Si rende necessaria, indispensabile, indi~
lazionabile un'organÌ>ca legislazione che de-
finitivamente risolva in senso democratico
11 problema della casa, bene che deve es
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sere alla ,partata di tutti per il suo stesso
carattere sociale, oggi invece strumento di
incivile e disumano sfruttamento a favore
di pO'chi.

Da aggiungere, onorevole Ministro e ano
revoli colleghi, che non si può essere insen~
sibili alle difficoltà che oggi incontrano gli
stessi enti locali nell'attuaziane della legge
n. 167; le Casse di risparmio si 'rifiutano di
,finanziare gli enti lacali, si afferma, per
mancanza di liquidItà, per insufficiente ai
flusso di risparmio presso gli istituti di cre~

ditO'.
Ha letto can piacere sui giarnali di stama~

ni che il ministrO' Sullo ha presentata un di~
segno di legge per l'attuazione di un piano
triennale per 1'edilizia pO'polare grazie al
quale si davrebbera castruire, attraverso
adeguati stanziamenti nel bilancia di campe~
tenza dai 250.000 ai 300.000 vani. Al prable~
ma delle case si aggiunge drammaticamente
quella nan mena impartante di realizzare
nel Paese un capitale fissa saciale e ciaè
scuale ed aspedali, la cui realizzaziane è le~
gata all'espansiane della spesa pubblica da
inserire nel più vasta cantesto di una pra~
grammaziane ecanamico demacratica capa:-
ce, attraverso l'utilizzaziane razianale delle
nastre risarse ecanamiche e finanziarie, di
creare una scala di cansumi dandO' carattere
di priarità a quelli saciali.

Pensa che sia daveraso da parte nostra
chiederei came sia stata passibile l'attuazia~
ne della più sfrenata speculaziane sulle aree
fabbricabili che la storia ecanamica del na~
stro Paese ha registrata fina ad aggi. Essa
can tutti gli effetti negativi che canascete,
è legata all'attuale sistema del credito, can
gravi ripercussiani anche per la stessa fi~
nanziamenta dei settari praduttivi ed anche,
ripeta, per la stessa formaziane del capitale
fissa; è legata all'attuale sistema del credito
che irrespansabilmente ha finanziata can
profusiane aperaziani ed attività speculati~
ve, e che ha candatta ad una preaccupante
Insufficienza di mezzi finanziari necessari al
finanziamentO' dei settari produttivi.

Ha appresa stamani dalla stampa che, su
proposta dell' ollmevale Tagni, si è riusciti
ad avere un finanziamento di tre miliardi

sulla legge n. 623 e successive madificaziani
per incentivi alla piccala e media industria,
e un miliardO' di eredita per il cammercia.

Sa che sul tavalo dell'anarevale Ministro
dell'industria vi sano migliaia di richieste.

T O G N I, Ministro dell'industria e del
commercio. Quattracento miliardi, per ara.

M A R IOT T I . Tre miliardi dI plafond
sulla legge 623: viene da sorridere. Lei pen~
sa, 400 miliardi di richieste?

T O G N I, Mmlstro dell'industria e del

commercIO. I tre miliardi cansentana di

soddisfare nchieste per trecentO' miliardi,

trattandasi di un contributO' dell'l per cen~

to sugli interessi.

M A R IO T T I. Capisca che si tratta
di un fonda manetaria quale cantributo del~
lo Stata mirante a ridurre gli interessi dalle
banche sui capitali chiesti in prestitO'. I tre
miliardi che l' anarevale MinistrO' mette a
dispasiziane degli istituti di eredita rischia~

nO' di cangelarsi perchè, a cominciare dalla
Banca nazianale del lavora, dalle Casse di ri~
sparmia, per finire agli istituti che fannO'
aperaziani di eredita a media e lunga termi~
ne ~ che sana quelli ai quali si rivalgana
artigiani, piccali industriali, commercianti,
i sindaci delle zane depresse che cercanO' di~
speratamente di industrializzare le zane me~
desime di fronte all'esada dalle campagne,
che impaverisce le laro entrate fiscali ~

queste grandi banche rispandana picche alle
richieste dei piccoli e medi operatari ecana~
miei, per mancanza di liquidità, rendendO' di
fatta inaperante la legge 623 che in passata
ha malta contribuita alla industrializzazia~
ne di alcune zane del nastrO' Paese.

Questa, la situaziane finanziaria del Paese
per l'appunta in un mO'menta in cui è castan~
temente sostenuta la damanda interna di
beni e, di ~ervizi, che il patenziale industria~
le produttiva italiana anche a prezzi crescen.
ti nan è capace di soddisfare can le riper~
cusslOni che gli anarevali calleghi canasca~

nO' sulla bilancia cammerciale.
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Quali sono le cause per cui vengono a
mancare i finanziamenti al settore produtti~
va e distributivo del nostro Paese? Ma cre~
dete davvero, onorevoli colleghi, che questa
liquidità sia venuta esaurendosi in questi
anni perchè abbiamo finanziato i settori pro~
duttivi oltre i limiti consentiti? La verità è
che dietro alle richieste di finanziamento
dell'uno o dell'altro settore produttivo inol~
trate presso gli istituti di credito, vi è l'uti~
lizzazione delle cospicue somme avute in pre~
stito in investimenti di tipo speculativo ~

come acquisto di centinaia di ettari di terre~
ni agricoli poi diventati edificabili ~ con il

conseguente realizzo di impressionanti pro~
fitti eccezionali che in parte, per la faci~
lità con cui sono stati conseguiti, sono stati
spesi per l'acquisto di beni di lusso provo~
cando silenziosamente le condizioni del pro~
cesso inflazionistico, e in parte sono stati
esportati all' estero sottraendo così al cam~
po economico produttivo del Paese mezzi fi~
nanziari di cui oggi abbiamo bisogno.

La fuga dei capitali all'estero che tuttora
continua indisturbata nella misura di circa
cento miliardi ail mese, rivela la struttura
mentale di certi ambienti della nostra bor~
ghesia che non esitano a pugnalare alle spal~
le il Paese in un momento in cui questi ha
bisogno di tutte le sue energie per il supe~
ramento di sfasature esistenti nella nostra
economia e che gli stessi ambienti borghesi
hanno contribuito in parte a determinare.

Non so con quali strumenti il Ministro
Colombo intenderà affrontare questo grave
problema; mi rendo conto dell'estrema dif~
ficoltà di seguire il movimento di capitali
da e per l'estero senza un serio e severo con~
trollo di tutto il sistema del credito.

Non esito a denunciare le gravi responsa.
bilità di questo stato di fatto delle alte au~
torità monetarie del nostro Paese a cui in~
combe non solo il dovere di controllare la
circolazione fiduciaria, ma di esercitare al~
tresì un severo controllo della direzione ver~
so cui si orientano, si indirizzano gli impie~
ghi bancari. Come può essere sfuggito al Go~
vernatore della Banca d'Italia ed ano stes~
so Ministro del tesoro l'orientamento spe~
culativo di ingenti somme date in prestito
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dagli istituti di credito. (Interruzione del se~
nato re N encioni).

Onorevole Nencioni, io le porto un esem~
pio: il relatore afferma, in tema di mercato
dei capitali, che il risparmio non affluisce
più nei settori produttivi e che si di~
sinvestono crediti vendendo o svendendo
azioni ed obbligazioni. Io le domando:
dove vanno a finire i capitali monetari
disinvestiti se non in settori speculativi?

La informo, per quanto ella onorevole col~
lega lo sappia meglio di me, che non sono
pochi coloro che acquistano cose vecchie di
nessun valore o terreni che sperano nel fu~
turo di lottizzare e che fanno prendere, ai
loro capitali, le vie dell'estero. È un fenome~
no dovuto alla paura dello svilimento della
lira. Di qui la crisi delle Borse, il difficile
collocamento della ricchezza mobiliare sul
mercato allorchè è venuto a mancare l'ac~
quisto dei titoli da parte delle Banche. Alla
responsabilità di questa concatenazione di
fatti verificatisi sul mercato finanziario ita~
liano non possono, ripeto, sottrarsi le alte
autorità monetarie italiane; responsabilità
che in parte ha anche il Parlamento per non
esigere che periodicamente queste alte auto~
rità che hanno la direzione ed i poteri deci~
sionali nel settore finanziario del Paese sia~
no chiamate a rendere conto del loro opera~
to di fronte all'istituto parlamentare.

Viene veramente da sorridere quando da
queste alte autorità si va affermando che
gli incrementi salariali rappresentano la

componente determinante della lievitazione

dei prezzi. Nulla si dice sulle ingenti somme
spese per l'acquisto di beni voluttuari, nien~

te si dice che la fuga dei capitali all'estero,
la speculazione, la crisi delle Borse sono fat~
ti che obbediscono ad un disegno politico

della destra del nostro Paese preparato si~
lenziosamente contro il centro~sinistra, per

tornare alle elezioni in un clima di caos e di
sfiducia.

L'assenza di una legislazione antimonopo~
listica, la mancanza di controllo dei profitti
e di un adeguato sistema tributario, hanno
certamente favorito lo sviluppo del processo
inflazionistico, giacchè il prezzo per molti
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settori produttivi e distributivi si forma in
J:1eJgimeper Jo meno di quasi monopoLio.

Lo stesso GovernatOlre della Banca d'Ita~
lia, dottor Carli, verso il quale sul piano uma~
no ho profonda stima trattandosi di una
personalità di particolare acume ed intelli~
genza, nella sua ultima relazione ha ritenuto
di porre l'accento sul fatto che le imprese
pubbliche erano I1icorse al credito oltre i Ji~
miti consentiti per il finanziamento dei loro
programmi :di investimento. Di qui la campa~
gna della destra per scopi facilmente imma~
ginabili, palrticolarmente contro <il C.N.E.N.
di cui però non voglio parlare avendolo già
fatto altri colleghi del mio Gruppo.

Intendo invece saffermarmi, sia pure bre.
vemente, sull'Ene!. Mi spiace che il collega
Secci non sia presente in Aula: avrei voluto
dirgli che nan sono riuscito a cogliejre il sen~
soe :il fondamento della sua critica, perchè
anohe come forza di opposizione si possono
dire molte cose ma sempre entro certi limiti
al tre i quali vi è retorica e demagogia.
Ma veramente il coUega Secci ritiene che do~
po pochi mesi l'Enel potesse conseguire la
perfezione sul piano organizzativo e p'rodutti~
va? Il collega Secci è arrivato ad affermare
che ormai l'Enel è al servizio dei monopoli,
e tanto valeva che tutto restasse come prima.
Io debbo diI1e a questo riguardo che ho par~
lato con rulcuni lavoratori dipendenti del~
l'Enel: essi sono rimasti addirittura stupiti
del nuovo contratto di lavoro che hanno ot-
tenuto. C'è chi di colpo ha Iricevuto un au-
mento di 40.0'00 lire al mese; tutti i lavoratori
sono rimasti estJ:1emamente soddisfatti che
l'Enel abbia così rapidamente loro corri~
sposto retribuzioni cOlr:r<ispondenti al lavoro
effettuato ed alle loro esigenze.

T O G N I , Ministro dell'industria e del
commercio. La settimana di Ferragosto.

S A N T A R:E L L I. Il coLlega Secci inten-
deva parlare di quei lavoratolri che sono stati
discriminat,i.

T O G N I , MinistrO' dell'industria e del
commercio. Lei dice una cosa campletamen-
te inesatta, perchè non c'è stato nemmeno
un lavoratore discriminato. L'Enel per leg~
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ge, infatti ~ quella Jegge che voi stessi avete

votato ~ ha l'obbligo di limitare, nella prima
fase, come è ovvio, ,l'assunzione o meglio ill
mantenimento del rapporto di lavoro a colo~
ro che erano occupati in qualunque mansio-
ne alle dirette dipendenze delle società che
sona state1:irasferite. Tutti quei lavaratori,
nessuno escluso, sono passati all'Enel ed
hanno avuto i miglioramenti del caso.

S A N T A R E L L I . Questo non è affatto
vero, onorevole Ministro.

T O G N I , MinistrO' dell'industria e del
commercio. AHara vuoI dire che lei non è
minimamente al carrente di come stanno le
cose.

S A N T A R E L L I . Ci sano lavOlratori
che da 5 o 6 anni erano alle dipendenze del~
rUNES e che sono stati discriminatL

T O G N I , Mlmstro dell'industria e del
commercio. Niente affatto, lei dice una cosa
campletamente inesatta! Si riferisce a colo-
ro i quali sono alle dipendenze di imprese o
aziende le quali fanno lavori per conto delle
aziende eleUriche.

S A N T A R E L L I Non è vero. Co~
nasco questi casi meglio di lei.

T O G N I , Ministro dell'industna e del
commercio. Allora si vada a informare. (In-
terruzione del senatore Santarelli). Non di-
ca delle sciocchezze! Se tutte le vostre in-
formazioni sono così infondate come questa,
allolra non si può discutere.

P RES I D E N T E. Senatore Mariotti,
la pl'ego di concludere.

M A R IO T T I. Onorevole collega, (ri~
volto all' estrema sinistra) non voglio dire
che tutto va bene. Tuttavia faremmo del
massimalismo moralistico se ponessimo
il problema nei termini alternativi del tutto
o nulla in pochi giorni. Significherebbe esser
fuori della realtà. Noi intanto dobbiamo da~
re atto che un buon contratto di lavoro è sta-
to stipulato, che ci sono stati c'ospicui au-
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menti, dei quali, ripeto, mi hanno dato per~
sonalmente atto i lavoratori. Che poi ci siano
altre questioni in sospeso, non mi stupisce,
ma queste verranno superate o perfezionate
col tempo.

A questo proposito, onorevole Ministro, mi
permetto sollecitare il Governo a riferire
esaurientemente al Parlamento sull'attività
di questo Ente pubblico. Ho avuto sentore
che in questo senso la Commissione industria
e commercio del Senato le ha inviato una
lettera, inv,itandola ad informé\ire i compo~
nenti la Commissione stessa, e che leI si è
rifiutato o non ha trovato il tempo per as~
solvere questo suo dovere elementare.

TOGNI
J

, Ministro dell'industrta e del
Quando sarebbe avvenutocommerclO.

questo?

M A R IOT T I. Credo quattro o cinque
giorni fa.

T O G N I , Ministro dell'industrta e del
commercio. Tengo a dke di non avelr rice~
vuto alcuna comunicazione. Io ho chiesto al~
la Commissione della Camera di poter rife-
rire (riservandomi evidentemente dI farlo in
tempo successivo al Senato, perché' non SI
possono fare due cose contemporaneamente)
sull'Enel o sul C.N.E.N. Alla Camera hanno
preferito il C.N.E.N., ma la relazione sul~

l'Enel è pronta. E difatti, probabilmente,
appena discusso il bilancio, faremo anche
questa relazione sull'Ene!.

M A R IOT T I. Scusi, signor Ministro,
se ho citato questo caso della lettera. . .

B O N A F I N I. Il fatto è accaduto, inve~
ce, quando si è trattato di discutere ,la fella~
zione che sarebbe stata portata in Aula dal
senatore Zannini. È infatti consuetudine che
il Ministro sia presente in Commissione quan~
do viene presentata la relazione, e che do~
mande vengano formulate nel corso della
discussione. A questa discussione, signor Mi~
nistro, lei era stato invitato, esattamente tre
giorni prima che si tenesse la riunione.

T O G N I , Ministro de:ll'industria e del
commercio. La prego di prendere nota che
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non ho avuto alcun invito di nessun genere.
Anche questo è completamente inesatto.
Tengo a chiarirlo, e prego che sia messo a
verbale.

B O N A F I N I. Egregio signor Ministro,
le voglio far presente che non voglio fare
il processo a nessuno, ma che quello che dico
m Aula è sempre esatto.

T O G N I , Ministro dell'industria e del
comme:rcio. La storia non si fa così, e nem~
meno la cronaca. (Commenti).

Z A N N I N I , relatore. Onorevole Ma~
riotti, chiedo scusa: vorrei precisare (anche
io faccio parte della CommIssione) che il si~
gnor Ministro non è stato ,presente ai lavori
della Commissione, nel corso dei quali ho
avuto l'onore di enunciare i punti su cui avrei
svolto la mia relazione, a causa di un disgui~
do. Peraltro, nessuna I1ichiesta tassativa o per
lettera è stata formulata perchè l'onolrevole
Ministro intervenisse.

B O N A F I N I. Mi dispiace, signor Mi~
nistro, ma torno a parlare per chiarire che
proPldo i commissari socialisti hanno pregato
il Presidente della Commissione di indiriz~
zarle una letter a protestando per la sua as~
senza. (Commenti).

T O G N I , Ministro dell'mdustria e del
commercio. Desidero che la Presidenza ac~
certi l'esattezza di questo e comunque dIa
atto se è vero o non è Vero: prirno, quello
che ha detto l'onorevole senatore Bonafini;
secondo, che sia stato dato incarico al Presi~
dente deLla Commissione di scrivere questa
lettera; terzo, che questa lettera sia stata

scritta. A meno che non sia stata inviata at~

traverso il Polo Nord, pelrchè questa lettera
io non l'ho ricevuta! Io non ho avuto nessu~
na lettera, nessuna richiesta. Gli onorevoli

senatori possono darmi atto che ogni qual~

volta VI è stato da discutere, vi è stato da

riferire, vi è stato da essere presente, io sem~
pre sono venuto in Parlamento, sia alla Ca~

mera dei deputati che in Senato: questo è

il mio sistema, perchè non solo è mio do~
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vere, ma direi anche piacere, render conto
della mia attività.

N E N C ION I La lettera sarà stata
inviata col ritardo normale delle poste!

M A R IOT T I. Comunque, onorevole
Ministro, lasci al senatore Nencioni di fare
magari una interpellanza al Ministro delle
poste circa i ritardi della corrispondenza, ma
in sostanza io...

T O G N I , Ministro dell'industria e del
commercio. Mi scusi se interrompo ancora,
ma desidererei che domani, magalTi all'ini~
zio 'O alla fine della seduta, la Presidenza del
Senato desse una risposta su quanto ho chie~
sto.

P RES I D E N T E. Senatore Bussi, la
prego di chiarire, nella sua qualità di Pre~
sidente della 9a Commissione, la questione.

BUS SI. Mi spiace di essere stato mo~
mentaneamente assente e quindi di non aver
potuto seguiJ:1e completamente la questione;
del Il'esto, dopo tutta una giornata di pre~
senza, credo si possa avere il diritto di as~
sentarsi brevemente!

Cosa è accaduto, quindi, e cosa è stato
chiesto, io non lo so con esattezza; ma, se
ho ben inteso, dovrebbe trattarsi di questo:
si lamenta che il Ministro non era presente
alla seduta nella quale fu discusso il bilan-
cio. Questo è un dato di fatto: eHettivamen~
te il Ministro non era presente a quella se~
duta. Però noi abbiamo ritenuto di discutere
ugualmente il bilancio, in vista naturalmen-
te delle prossime ferie e della necessità di
portare avanti un lavoro che frattanto si pre~
sentava, evidentemente, urgente.

La Segreteria della Commissione, natural-
mente, aveva, come sempre, comunicato al
Ministero l'ordine del giorno della seduta, in
cui era iscritta la discussione del bilancio,
così come fu fatto per gli altri bilanci, e se
o un disguido o un impegno improvviso ha
impedito al Ministro di essere presente, que~
sto però non ha determinato nessun'altra
conseguenza, in quanto, discusso il bilancio,
fu dato l'incarico per la relazione.

T O G N I , Ministro dell'industria e del
commercio. Ma il senatore Bonafini ha fat~
to un'al tira affermazione. Ormai la pI1Ìma è
stata chiarita e l'altra è questa: la Commis~
siane avrebbe dato l'incarico...

B O N A F I N I . Non la Commissiane, i
commissari socialisti!

T O G N I, Ministro dell'industria e del
commercio. È la stessa cosa, senatore Bona-
fini! La Commissione, dicevo, avrebbe dato
l'incarico al Presidente di scrivere una lette~
ra al Ministro, lettelra che lei, senatore Bussi,
aVI'ebbe scritto. È esatto questo o non è
esatta?

BUS So I . Io non ho scritto alcuna let~
tera e per la verità non ricardo che la Com~
missione mi abbia dato l'incarico espresso
di sariveda; naturalmente ha pregato il Se~
gretario di riferire che sarebbe stata molto
gradita la presenza del Ministro; comunque,
se anche un impegno ha ciò impedito, il la~
varo fu svolto ugualmente.

B O N A F I N I . Non è una questiane
mnemonica di ricordare o meno! Io ho fat~
to una affermazione e, ,ripeto, la richiesta è
stata fatta dai commissari socialisti!

T O G N I , Ministro dell'industria e dell
comme:rcio. Però,il Presidente della ga Com~
missione l'ha smentita!

B O N A F I N I. Non è solo una questio-
ne di memoria!

T O G N I , Ministro dell'industria e del
commercio. Il Presidente ha detto che non
ha scritto nessuna lettera; questo è quello
che importa a me.

P RES I D E N T E . L'onorevole Mini-
stro non ha ricevuto alcun invito formale
dal Presidente della Commissione per inter-
venire alla seduta, e neppure alcuna lettera
particolare, all'infuori delle comunicazioni
normali.
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BUS SI. Canf,erma che non ho scritto
alcuna lettera perchè la Commissione non
mi aveva dato alcun incarico di scrivere al~
cuna lettera. Che i commissari socialisti o al~
tri abbiano espresso tale desider1io, ciò non
costituiva tuttavia un incarico formale di
scrivere in merito una lettera; evidentemen~
te non posso che confermare che, se il Mini~
stro fosse stato presente, ne saremmo stati
li eti.

P RES I D E N T E. Senatore Mariotti,
la prego di continuare.

M A R IO T T I . Onorevole Ministro, mi
scuserà se, aocennando alla richiesta dei
commissari socialisti, sono stato la causa di
un così vivace battibecco. Mi permetto nuo~
vamente di richiamarla a un suo dovere,
quello cioè di riferire al Parlamento, a
cui incombe non solo il dovere di controlla~
re il bilancio di gestione, ma che anche ha
diritto di esaminare il programma, la quan~
tità e la qualità degli investimenti, la loro
direzione e la loro collocazione territoriale.

Ora, anche in contrapposizione a quello
che ha detto il senatore Secci, devo dare
atto al Governo di avel1e aiutato intensamen~
te e validamente l'Enel per il trasferimento
delle varie aziende a questo Ente pubblico.
L'Enel ha cominciato da zero, privo di risor~
se monetarie perchè i baroni elettrici certa~
mente non hanno lasciato soldi presso le ban~
che, anzi hanno lasciato diversi miliardi di
debiti a bl1eve termine; esso ha dovuto prov~
vedere al riordinamento, alla strutturazione,
alla riorganizzazione di tutto l'apparato pro~
duttivo e distdbutivo di Eronte ad una do-
manda sempre crescente di energia. Mi risul~
ta, peraltro, che gli impegni dalla legge asse~
gnati all'Enel verranno assolti, anche quel~
li di ordine finanziario. Cioè a dire, oggi lo
Enel ha già a disposizione i mezzi finan~
ziari.. .

T O G N I , Ministro dell'industria e del
oommercio. T,rentadue miliardi.

j
M A R IOT T I . ...non solo per consolida:-

re e pagare parzialmente i debiti a breve ter~

mine che SQino presso le banche e gli Istituti
di credito, non solo per la prima rata di in~
teressi, ma anche per la prima quota di am~
mortamento di oapitale. Mi pl1eme sottolinea~
re che altra cosa è il bilancio di gestione con
gli impegni di ol1dine finanziario che esso
comporta e che l'Enel sta assolvendo ed altro
problema, onovevole Ministro, che investe
direttamente le stesse autorità monetarie, è
il collocamento entro illD gennaio 1964 di 50
miliardi di obbligazioni che dovrebbero sosti~
tuive tante azioni ohe sono oggi in possesso
dei piccoLi azionisti. Non so come farete a
individuare chi sono i grossi e i piccoli azio~
nisti, ma sta di fatto che in questo momento
il mercato ,finanziario attraversa un periodo
di estrema delicatezza ed il Ministro del te~
sora e il Governatore della Banca d'Italia
non potranno sottrarsi dall'imporre alle ban~
che di selezionare il credito in modo che il
finanziamento degli investimenti a caratte~
re pubblico abbia precedenza su quelli pri~
vati, come pure lo stesso criterio deve esse~
re adottato per la collocazione delle obbli~
gazioni che dalle aziende pubbliche venisse~

l'O eventualmente emesse.
Mi consta pure, onorevole Ministro, e spe~

ro che ella vorrà confermarlo, che gli impe~
gni finanziari dell'Ene! verranno soddisfatti
senza il ritocco delle tariffe. Questo in ri-
sposta ai giornali della destra che, nel qua~
dro della loro offensiva, avevano pubbli~
cato che presto l'Ene! sarebbe stato co~
stretto ad aumentare le tariffe con grave di~
sagio degli utenti.

N E N C ION I Questa dichiarazione
la dovrebbe fare il Ministro dell'industria e
commercio.

M A R IOT T I Ovviamente mi sono
informato, onorevole Nencioni, desiderando
verificare quanto affermava la destra sul r,i~
tocco delle tariffe, del resto accennato nella
stessa relazione dell' onorevole Zannini. Ono-
revole Ministro, aVlrei voluto parlare anche
del oommercio ma l'ora è tarda e dirò poche
cose.

In un ~Paese come il nostro, che si avvia,
nel quadro dell'utilizzaziQine ~ntegrale del
proprio apparato produttivo, al pieno impie-
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ga e che paggia in parte natevale il prapria
sviluppa eoanamica sugli scambi internazia~
nali, ~l casta e:il prezzo di vendita castituisca~

n'O importanti elementi del pracessa produt~
tiva e distributiva.

Desidero ara richiamare l'attenziane del~

l' anarevO'le MinistrO' sui casti di distribuzia~
ne, che sana addirittura en armi , e chieda se
nan r:itenga 'Opportuna emanare una legisla~
ziane 'Organica che caardini e investa cample~
tamente tutta la catena distributiva del 'fia"
stra Paese, ivi camprese tutte le attività eco~
namiche intermedie che, incarparate nel
prezza, ricadana sulle spalle del cansumata~
re can incidenza esagerata sul prezza finale
di vendita. Altra prablema impartante su
cui nan si può rimanere altra tempa ad as~
servare, è la regalamentazione dell'indu~
stria del fredda che s'Orge a latere dei mer~
cati all'ingrossa dave si cammerciana mi~
liani di pradatti artafrutticali, ittici, carni,
eccetera. Gli impianti del freddo sana in
prevalenza di praprietà di aperatari priva~
ti, magari degli stessi 'Opera t'Ori ecanamici
che vendana all'ingrassa pesce, carne ecce~
tera; nel mamenta in cui vi è damanda pres~
sante di tali prodatti, questi spariscana per
'ricamparire sul mercata dapa due a tre
giarni a prezzi più elevati.

Ritenga che la Stata debba aiutare gli enti
lecali ad essere i soli proprietari degli im~
pianti del fl'edda, in m'Oda da evitare mano~
vre speculative che portano al rialzo dei prez~
z:i con <grave disagio dei ceti popalari.

A costo di andare incantra ad una ceJrta
impopolarità, suggerisco che si deve iillcorag~
giaDe il sargere di unità di distribuziarne di
grandi dimensioni, a carattere caoperativi~
stico. Finalmente a Empali damenica scar~
sa ho avuto il piacere di leggere sul giornal.~
che la Federaziane fiarentina delle caapera~
tive ha pasta in essere un grande supermer~
cat~, inizianda la rottura can una struttura
tradizianale di vendita che non ha alcuna va~
lidità alternativa rispetta al manapalia; ma~
nopalia che si trava non soltanta nel nostro
apparato praduttiva ma anche in gran par~
te della stessa catena dist]1ibutiva del Paese.

OnoI1evale Ministlro, non si può propria far
niente per istituire dei servizi statali per fa~
cilitare le vendite a distanza alla scopa di

eliminare i passaggi intermedi che, incarpo~
rati nel prezza, veramente pesano sul cansu~
matare? la creda che questi servizi statali
di vendite a distanza passana essere istituiti.
Altro prablema di estrema importanza è il
finanziamenta dei piccali e medi cammer~
danti titalari di negazi che rispecchiana
31nCO/ra'Oggi la sapravvivenza di un tipa di
consumatare tutt'Ora estremamente diffusa
nel nastra IPaese, quella cioè che si s,erve del
propria bottegaio.

Di fronte al sargere delle grandi unità di
distribuziane ed alle resistenze dei piccoli c
medi cammercianti a parre in essere farme
cansortili per 1'acquista dei beni diretta~
mente alla produzione, le piccole aziende
cammerciaM hanno bisagno di essere aiutate
sul piano fiscale att1raverso la condensaziane
dell'I.G.E., la riduziane delle aliquate del tri~
buta mabiliare, la mitigaziane degli stessi
tributi lacali.

Onarevale Ministra, ha finita e gli anal'eva~
li calleghi mi perdaneranna se ha abusata
della l'Ora pazienza. Raccamanda all'anareva~
le Ministro un riardinamenta delle preroga~
tive e della struttura deLle Camere di cam~
mercia, nell'ambita delle quali hanna ragia~
ne di esistere centri di studia capaci di se~
guire le tendenze del cansumatare nelle scel~
te dei beni, evitanda ai commercianti imma~
bilizzi di capitali in termini di rimanenza
che qualche valta li canducana al fallimenta.

ltl nastro ,Paese, nella qrescente dinamicità
praduttiva della CamUlnità economica eura~
pea e dei Paesi terzi, vede le crescenti neces~
sità di sempre più vaste masse di oittadini.
Sala un Gaverna papalare, nel quadro di una
ecanamia ]:'rogrammata ispirata nella SU;}
aziane palitica ai grandi princìpi della giusti~
zia saciale e della libertà, può essere capace
di 'interpretare queste legittime esigenze delle
masse popalari.

È questo l'abiettiva di fando che tutte le
farze demacratiche debbona can coraggia e
tenacia perseguire e che rappresenta l'unica
mezzo per evitare al Paese gravi crisi paliti~
che che patrebbera candurre ad un grave in~
debalimenta delle nastre istituziani dema~
cratiche.

Di qui la necessità di porre in atto grandi
e profande riforme nel nostro apparata pro~
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duttivo, distributivo e finanziario, che realiz~
zino nuovi rapporti di classe nel Paese e la
partecipaz!iane dei lavoratori alla direzione
politica dello Stato. Questo è lo spirito che
anima la volontà politica dei socialisti; i qua~
li si augurano che dalla stessa volontà di rin~
novamento sociale siano animate le forze
che a iI1o~embre prossimo avranno il grave
oompito di decidere il destino della demoqra~
zia italiana. (Vivi applausi dalla sinistra. Mol~'
te cong~altulazioni).

Per lo svolgimento di una interpellanza

G R A N A T A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G R A N A T A. Anche a nome di altri
colleghi della mia parte, con me firmatari di
una interpellanza (n. 42) all'onorevole Mini~
stro della pubblica istruzione, torno a pre~
garla vivamente, signor Presidente, perchè
voglia invitare il Ministro a discutere con
noi l'interpellanza medesima. Vero è che
il Ministro della pubblica istruzione ha avu~
to modo di esprimere in proposito il suo
pensiero nel corso della replica al dibattito
sul bilancio della Pubblica Istruzione alla
Camera questa sera, che noi abbiamo ascol~
tatoo Ma la onorevole Badaloni, da noi sol~
lecitata ieri in Commissione, ha dichiarato
che il Ministro era pronto a rispondere an~
che in Senato; senonchè suocessivamente pa~
re che l'onorevole Badaloni si sia dimenti~
cata di quanto aveva dichiarato in Com~
missione, il che in un certo senso dimostra
che le improvvise amnesie non sono una pre~
rogativa solo dell'onorevole Presidente della
Commissione industria.

Noi riteniamo che, a prescindere dal ri~
spetto formale per il principio dell'autono~
mia dei due rami del Parlamento, sia oppor~
tuna; proficuo ed utile che il Ministro venga
a discutere con noi, in quanto pensiamo che
una discussione più approfondita e specifi~
ca sull'argomento possa contribuire, attra~
verso i nostri suggerimenti, che ci auguria~
ma illVIinistro vorrà tenere in considerazio~
ne, a risolvere il grave stato di disagio in

cui versa in questo momento il personale
insegnante per l'applicazione piuttosto av~
ventata delle norme relative alla legge n. 831.

Pertanto rinnovo vivamente la preghiera
perchè la Presidenza voglia invitare il lVIini~
stro, se può, a rispondere domani all'inter~
pellanza secondo l'impegno formale già as~
sunto.

P RES I D E N T E. Senatore Granata,
l'ordine del giorno per la seduta di doma~
ni è già stato fissato e pertanto non è pos~
sibile iscrivervi anche la sua interpellanza.
Posso però assicurarla che domani stesso sa~
rà comunicato il giorno della prossima set~
timana in cui il Ministro darà risposta al~
l'in terpellanza.

G R A N A T A Allora l,a ,dilscussione
avrà solamente un carattere accademico!

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
la interpellanza pervenuta alla Presi~
denza.

CARELLI SegretarlO:

Al Ministro della pubblica istruzione, per
conoscere i motivi per i quali il Governo non
ha inteso fino ad oggi portare ad attuazio~
ne l'impegno assunto al Senato accogliendo
in data 14 novembre 1961 l'ordine del gior~
no presentato dall'interpellante e da altri
colleghi, con il quale il Senato impegnava
il Governo a presentare con ogni sollecitu~
dine, in analogia all'iniziativa assunta per la
istituzione dell'Università calabrese, un di~
segno di legge mirante a istituire una Uni~
versità statale in Abruzzo, in modo che i ,cor~
si di studio nelle Facoltà da essa dipenden~
ti potessero avere inizio indilazionabilmen~
te con l'anno accademico 1962~63.

Sono ormai passati due anni dalla data
di approvazione del succitato ordine del gior~
no e, mentre nessuna iniziativa è stata pre~
sa fino ad oggi dal Governo per ottempera~
re all'impegno assunto, in Abruzzo sono
state istituite, ad iniziativa degli Enti loca~
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li, ben tre Università ~ a Pescara, a Chieti

e a Teramo ~ che vengono ad aggiungersi
a quella dell'Aquila in funzione da alcuni an~
ni. In totale, quattro Università, le cui Fa~
coltà non hanno avuto riconoscimento le~
gale, ad eccezione della Facoltà di Magistero
dell'Aquila che di tale riconoscimento gode
già da data precedente l'anno accademico
1962~63.

L'interpellante, che a suo tempo non man~
cò di esprimere in sede parlamentare le sue
riserve su tali iniziative di carattere priva~
to che, per mancanza di mezzi adeguati, non
avrebbero potuto fornire le garanzie neces~
sarie di serietà tecnico~organizzativa alle
nuove istituzioni, dà atto al Ministro della
pubblica istruzione del tempo di aver chia~
ram ente e responsabilmente avvertito, al~
!'inizio dell'attività delle Università di Pesca~
ra, Chieti e Teramo, gli studenti e le loro
famiglie della nessuna validità legale dei ti~
toli di studio rilasciati dalle medesime. Tut~
tavia, deve lamentare che la mancata istitu~
zione dell'Università statale ad iniziativa del
Governo ha indirettamente incoraggiato la
iscrizione a tali Università private e ha ac~
creditato tra gli studenti e le loro famiglie
!'inesatta convinzione che, una volta istitui~
ti i corsi di laurea, il Governo non avrebbe
potuto fare a meno di ratificare col ricono~
scimento legale la validità dei titoli in essi
conseguiti, sicchè oggi, per questa convin~
zione, centinaia di giovani sono rimasti ir~
retiti in una posizione scolastica che si pro~
spetta senza uscita.

L'interpellante chiede inoltre di sapere se
corrisponde al vero la notizia diffusa in que~
sti ultimi giorni dalla stampa locale abruz~
zese, secondo la quale, in una riunione te~
nutasi presso il Ministero della pubblica
istruzione la sera del 23 settr-'mlbre 1963 con
i Presidenti delle quattro Provincie abruzze~
si e i sindaci dei rispettivi capoluoghi, il
Ministro della pubblica istruzione avrebbe
concordato con i medesimi una soluzione
del problema che prevede !'istituzione di una
Facoltà per ciascun capoluogo di provincia,
e precisamente: la Facoltà di scienze eco~
nomiche a Pescara, la Facoltà di scienze al~
l'Aquila, la Facoltà di giurisprudenza a Te~
ramo e la Facoltà di lettere a Chieti, con la

dislocazione del Rettorato in quest'ultima
città.

In caso affermativo, chiede ancora di sa~
pere se il Ministro ritiene che una soluzio~
ne di tal genere ~ sia per quanto riguarda
la natura delle Facoltà da istituire, sia per
quanto concerne la localizzazione delle stes~
se ~ sia veramente rispondente alle esigen~
ze degli studenti, agli interessi della Regio~
ne abruzzese e ai programmi di espansione
del settore universitario in rapporto alle esi~
genze nazionali (43).

BELLISARIO

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
le interrogazioni con richiesta di risposta
scritta pervenute alla 'Presidenza.

C A R E L L I, Segretario:

Al Ministro delle ipO'stee IdeHe telecomu~
nkazioni, per 'sapere quali pI1ovve:dilmenti
ritiene di dover adottare 'per consentire aI:e
papol,azioni 'dell'Aiglro Nooerino Sarnese di
fruire del secondo canale delJa TV.

Per conOSicere ino1ltre l'epoca nella quale il
proh1ema sarà definitivame11te risolto (4,89).

SELLITTI

Al Ministro dei trasporti e dell'aviazione
civile, !'interrogante, considerato illungo in~
tervallo vuoto nel movimento dei treni del~
la notte in pa,rtenza per il nord dalla stazio~
ne di Bologna e il conseguente grave disa~
gio nel quale vengono a trovarsi i viaggia
tori che provengono da Roma, chiede di sa~
pere se non ritenga necessario e urgente por~
re rimedio alla situazione istituendo un ser~
vizio tra Bologna e MÌ'lano che colmi la la~
cuna eEistente.

Fa presente:

che l'ultimo treno utile parte da Bologna
alle 20,52 con fermate soltanto nelle stazio~
ni di Modena, Reggia, Parma, Fidenza, Fio~
renzuola, Piacenza;
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che soltanto alle 0,20 parte un accelerato
che finisce alle 1,56 a Parma;

che soltanto per il periodo dal 24 giugno
aH'8 settembre un direttissimo provenien-
te da Ancona parte da Bologna alle 22,18
e ferma a Modena, Reggio, Parma, Piacenza;

che soltanto per il periodo dallO giugno
al 16 settembre alle 1,03 parte un diretto
con fermata a Modena, Reggio, Parma, Fi~
denza, Piacenza;

che soltanto per lo stesso periodo e con
le stesse fermate alle 1,1,6 parte un altro di..
retto;

che per avere un servizio per tutto l'an-
no eon fermate alle stazioni di Modena,
Reggio, Parma, Fidenza, Piacenza, Lodi oc-

corre attendere fino aHe 2,21.

Si ha cioè la necessità çli una lunga sosh
nella stazione di Bologna.

Pier evitare questo grave disagio, i viag-
giatori devono partire da Roma nelle prime
ore del pomeriggio e perdere, per il disbri-
go dei loro aHari, buona parte della gior-
nata.

Partendo invece col rapido NM delle 17,45
i viaggiatori avrebbero la possibilità di im.
piegare utilmente tutta la giornata !lavo.ra-
tiva, in particolare per il disbrigo delle pra~
tiche presso i Ministeri e gli Uffici centrali.

Occorre l'istituzione di un treno opportu~
namente fissato nel-l'orario che, partendo
da Bologna dopo l'arrivo del rapido NM,
fermi a Modena, Reggio, Parma, Fidenza,
Fiorenzuola, Piacenza, Codogno, Lodi.

Tale treno potrebbe anche essere sostI
tuito con fermate del rapido NM nelle sta-
zioni caporluogo di Provincia (490).

FERRARI Giacomo

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per conoscere quali iniziative inten-
da assumere e quali provvedimenti inten-
da adottare in relazione al grave disagio esi-
stente fra l ricoverati nei sanatori che, in al-
cune località, come a Santa Tecla (Genova)
e Sondalo (Sondrio), hanno dato luogo ad
impressionanti e commoventi manifesta-
zioni.

Si tratta di richieste da tempo note al-
l'opinione pubblica e al Governo di cui tut-
ti riconoscono la legittimità e l'equità ed ap-
pare urgente un intervento che dimostri la
sensibilità delle autorità responsabili (491).

ADAMOLI, MINELLA MOLINARI

Angiola

Al Ministro delle poste e delle telecomu.
nicazioni, per conoscere se non intenda da~
re disposizioni affinohè venga distaccato n~l-
la località Crevari (Genova-V.oltri) per du~
giorni al mese un ufficiale postale al fine di
poter provvedere al pagamento delle pel1-
sioni.

Alla località di Crevari si accede tuttora,
per un lungo tratto, sol.o attraverso una ri-
pida mulattiera per cui le centinaia di vec-
chi lavoratori che risiedono nella zona so-
no costretti, particolarmente nel corso del-
la stagione invernale, a fatiche e a disagi
superiori alle loro possibilità fisiche.

Lo spostamento a Crevari, solo per due
giorni al mese, di un ufficiale postale risol-
verebbe facilmente un problema che per gli
interessati è grave, poichè essi, spesso, o so-
no costretti a ritardare la riscossione di
mezzi indispensabili ai bisogni più elemen-
tari della vita o a ricorrere a visite mediche
che comportano un onere non irrilevante in
relazione al modestissimo importo delle
pensioni (492).

ADAMOLI

Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste.
L'int,errogante, preso atto delJ'.impegno as-
sunto dal Governo di presentare entro il 20
ottobre 1963 i conti della Federconsorzi rela-
tivi alle gestioni di ammasso per conto dello
Stato;

considerato che, tra i dati di cui si atten~
de comunicazione, hanno particolare rilievo
quelli relativi ai rapporti patrimoni ali inter-
corsi tra F,ederazi.one e Consorzi provinciali,
specie per quanto attiene alla ripartizione dei
compensi attribuiti dallo Stato per le gestio-
ni di ammasso e agli effetti ::leIle convenzioni
stipulate dalla Federconsorzi con fornitori
di beni e seTvizi legati alle gestioni stesse;
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considerato che nmponanza della co~
municazione dei dati anzi detti è stata accen~
tuata d~lla pubblicazione di un documento
da parte di 135 direttori di Consarzi pro.
vinciali e dhe contiene gr::wissime accuse a
carico della Federazione,

chiede di conoscere se sia in grado di
assicurare espressamente che tra i dati attesi
per il 20 ottobre figureranno anche quelli re~
lativi ai predetti rapporti tra Federazione e
Consorzi agrari proiVindali, l iò clhe peraltro
deve ritene:rsi del tutto coerente con l'impe~
gno assunto dal Governo, e conseguente dal.
!'impegno stesso, nonchè a'le convenzioni
stipulate dalla Federconsorzi, a carattere na"
zionale, con enti e privati per la forni tura di
beni e prestazione di servizi necessari alle
gestioni ammassi per conto della Stato (493).

BONACINA

Ai Ministri delle finanze e del commercio
con l'estero, per conoscere quali provvedi~
menti intendano adottare per fermare il con.
tinuo smantellamento delle miniere di piriti
e di zolfo ed il conseguente aggravamento
della crisi del settore ed evitare, fra l'altro,
la contraddizione derivante dal fatto che,
mentre da una parte si invocano misure pro-
tettive e d',isolamento per il settore zolfifero
della C.E.E., dall'altra, nonostante larghe di.
sponiibiJità di piriti da zolfo nel continente e
minerale di zolfo in Sicilia ,lestinati preva~
lentemente alla produzione dell'acido solfa.
rico, si consenta con troppa facilità 1'impor~
tazione del metalloide contenuto nelle piriti
(494 ).

TEDESCH r

Al Ministro della pubblica istruzione, per
conoscere se sia vero ohe, sebbene la So~
vrrntendenza ai monumenti di Ancona e
l'Ispettore superiore inviato dalla Direz:ione
generale delle belle arti si fossero pronun"
ciati in senso contrario .dIa demolizione
del vetusto e ragguardevole palazzo Gahriel.
li Gisberti di Fano, l'autorizzazione sia stata
concessa direttamente da Roma, su un pro~
getto di nuova costruzione redatto proprio
in Roma; e se non ritenga necessario pro"
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cedere ad uner rigorosa e severa inchiesta,
previa revoca dell'autorizzazione stessa (495),

SCOTT]

Al Ministro dell'industria e del cammer.
cia, per sapere se sia a conoscenza che la so.
cietà Carlo Marchi & C. ha deliberato il li.
cenziamento di n. 160 unità della miniera di
pirite di Ravi in provincia di Grosseto impu-
tando il provvedimento alla presunta inso~
stenibile situazione determinata dall'afflusso
di piritie dall'estero a prezzi <..nol'mali, e qua.
li misure intenda prendere ad evitare l'ag.
gmvamento delLa crisi socIale già esistente
nel grossetano e per eliminare la gnwe d~
tuazione venutasi a cr,eare nella zona a se~
guito deLl'occupazione della miniera effet.
tuata dalle malestranze a partire dal 24 set~
tembre 1963 (496).

TEDESCHI

Al Minist,ro della difesa, per conascere se
non intenda disporre la derequisizione del
complesso denomina,to «' Il Lazzaretto}} in
lacalità San Bartolomeo di Muggia (T,rieste)
onde rendere possibile la sua utilizZJazione
a fini turistici.

Il complesso del Lazzaretto, costruito dal.
l'Austria quale posto di quarantena per gli
emigranti, rimase a disposi.zIOne del dema~
nio statale fino al 1939 quando venne requi.

sit'O dalle autorità militari. Nel 1945 venne
requisito dal Governo militare alleato e nel
1954 passò di nuovo alle autorità militari
nazionali. Attualmente vi hanno stanza pO'co
più di un centinaio di militari. La felice
esposizione della località, sulla sponda de]
mare ed al dparo dalla bara, rende il com.
plesso particolarmente aldaLto a scopi turi.
stici e d'altronde le iniziative turistiche sono
di particolare interesse pe, il comune di
Muggia che, essendo stato dolorosamente
colpito dalle vicissiwdini bellkhe e postrbel.
Hehe ed avendo perduto mdà del suo ter~
ritorio, v,ersa in una situazione economica
notevol1ll1ente depressa anche per il progre3~
siva decadimento dell'industria nalvale lo~
cale (497).

VIDALI
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Al Ministro dei trasporti e dell'aviaziO'ne
civile, per cO'nO'scere i mativi che hannO' in~
datta l'Amministrazi:ane delle Ferrovie del~
la Stata a sospendel'e i la'vari dena « Faen~
tina ,,; e per sapere quandO' si intende ri~
prende l'e i lavari stessi (498).

FABIANI, MACCARRO'NE

Al MinitStra dell'argricaltura e delle Jare~
ste, per canascere se è infarmata:

della situaziane che è venuta a deter~
minarsi nelle latterie saciali, caapevativ,e di
trasrfoI1maziane dei prodatti lattiera casea~

l'i, neUe pralVinde di CremaDa e Manta!va a
causa della crisi che colpisce il settal'e;

delle canseguenze che verrebberO' a de~
termina'rsi ove i detti camplessi fosserO' co~
stretti aHa riduziane ulterime delle attività
a aHa smantella;menta, in cansideraziane del
fatta ohe l'isultana già licenziati numera si
operai ed altri ancara sana ninaociati di li~
cenziall11enta satta la spinta di patenti grup~
pi privati e concorrenti quali la Invernilzzi,
la Locatelli, la Galbani, Pol ~l1ighi Lambardo
ed altri.

Gli interrO'ganti chiedano 1ncora di cono~
S'cere quali iniziative e mis'.1re intenda adot~
tare il Governa per venire incontro alle lat~
terie saciali ed a,i conferenti, nella stragran~
de maggiaranza caltivatori diretti, per con~
senti:re di allargare e paknziare l'attività
delle latterie saciali, ed in particalare se il
Mini'stro intenda agevalare la castituziane
di un ConsorziO' provinciale che anche sin~
dacati ed enti lacali auspicana debba co~
stituirsi allo scopa di agevolare il supera~
mento delLa grav,e crisi in atia (499).

BERA, BRAMBILLA, AIMO'NI, VER~

GANI, ZANARDl

Al Ministro deli trasporti e dell'aviaziane
dvile, poichè si è diffusa la Jlotiz,ia seoondo
cui sa,rebbe imminente l'ampliamentO' delle
strutture delh stazione ferrolViaria nella cit~
tà di Sassari, si ohiede di conasoere se non
ritenga doverO'so ed ungente prendere in
seria consilderazione la richiesta degli am~
bienti sassaresi intesa a spostare in località

più idonea e ri'spandente alle nuove esigenze
ecanomiche e saciali il camplessa edilizia
e le attrezza,ture della staziane delle ferro~
vie dalla attuale infelice ubioazione.

La presenza, infatti, della staziane e dei
ser1vlizi relativi ha sempre impedito un la~
zionale S'viluppo ulibanistiC0 della città e
ne ha strazzata 10 slancio di espansione
verso una zana assai vasta e felice in djrc~
ziane del nan lontano marè.

Ciò a prescindere da considerazioni di na~
tura ~gilenica e sanita,r:ia nanchè daHa irra~
zionalità dei servizi ferroviari, niente af~
fatta rispondenti alle attuali esigenz,e dei
traffici, impediti di organizzarsi in termini
funzionali e di articolarsi in un complessa
ma1derna ed organico di callegamenti utili
di u'nee ferrate e di strade carrozzalbili, se~
condo le necessità pO'stulate dall'area di
sviluppo industriale Sass.1ri..1Porto Torres~
Alghero (500).

DER1U

Al Mini:stro dei lavori p'll'oblici, per cano~
scere se gli ol'gani tecnici dell'A.N.A.iS. han~

nO' provveduto a porre alla studio, in rela~
zione ai lavori in carso sulla strada n: 131,
la poS'sibilità di costruire una vrariante al~
l'attuale tracciata, ohe dalla cantoniera di
Scala di Giacca si congiunga di':rettamente
con la stra'da di Parto Tor'res.

Tale variante risolver,ebbe III maniera ra~
zionale il problema del tratlìco pesante e li~
bererehbe la città di SalS'sari da tutto il traf~
fico di transito. La trasformazione della
«Carla Felice}} in superstrada potrà avere

sensO' compiuta sok!Jmente se realizzerà una
strada can un t:racciata velace, ohe si allan~
tani dal difficile percorso delLa ardua salita
di Scala di Giacca e che, evitandO' il g:rande
centro urbano del capoluogO', perennemente
congestionato, Ì<mmetta nella strada, che
conduce al grande parto d,el nord della
SaJ:1degna, testa di ponte per le comunica~
zioni marittill11e can l'Italia settentrianale
e con gli stessi Paesi del M.E,C.

La variante di cui sop:ra potrebbe S'vilup~
parsi lungo la Vane del Mascari, fatto che,
mentre risponderebbe ad esigenze assai
pressanti della città di Sassari e del nume~
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rosa traffica che afflursce da tutta, la Sal'de-
gna, cansentirebbe di scartare la saluzione
del raddappia delle tartuose rampe di Scala
di Giacca, di difficile se nan propria impos-
sibile attuaziane tecnioa, e parterebbe, tut~
to. sammata, ad un farte rispa.rmia di tem-
po. e di denaro. (501).

DERIU

Ordine del giorno
per le sedute di venerdì 27 settembre 1963

P RES I D E N T E. Il Senato. tarnerà
a riunirsi damani, venerdì 27 settembre, in
due sedute pubbliche, la prima alle are 9,30
e la secanda alle me 17, con il seguente or~
dine del giarna:

I. Discussiane del disegna di legge:

Deputati CUCCHI ed altri. ~ Attribuzia-

ne al pretore della campetenza a differire
l'esecuziane degli sfratti (143) (Procedura
urgentissima) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

II. Seguita della discussiane del disegna di
legge:

Stata di preViSIOne della spesa del Mi-
nistero dell'industria e del cammercia per
l'esercizio. finanziaria dalla luglio. 1963 al
30 giugno. 1964 (47).

e della svolgimento delle interpellanze:

MONTAGNANI MARELLI (MAMMUCARI, SEC-
CI). ~ Al Ministro dell'industria e del com-
mercio. ~ Per sapere se, data la pesan~
te palemica in corsa nei canfranti del
C.N.E.N., si ritiene di esparre al Senato. i
programmi realizzati e quelli previsti dal-

l'Ente in parola, nanchè i sua i metadi di
gestiane ed i relativi casti e se nan cansi~
dera necessaria ed urgente patracinare a
far prapria la propasta di castituzione di
una Cammissiane parlamentare per il can-
tralla permanente di tutta il settare del-
la ricerca e dell'usa pacifica dell'energia
nucleare, prapasta presentata dagli inter-

pellanti nel carsa della secanda e terza le-
gislatura e sempre respinta dalla maggia-
ranza senza valide argamentaziani (32).

NENCIONI (BARBARO, CREMISINI, CROLLA~

LANZA, FERRETTI, FIORENTINO, FRANZA, GRAY,

GRIMALDI, LATANZA, LESSONA, MOLTI SANTI,

PACE, PICARDO, PINNA, PONTE, TURCHI). ~ Al
Presidente del Consiglio dei ministri ed al
Ministro dell'mdustria e del commercio. ~

Can riferimento.:

a) alla «saspensiane dalle funziani »

dispasta dal Ministro. dell'industria del
professare Felice Ippalita, segretaria ge-
nerale del Camitata nazianale per l'ener~
gia nucleare;

b) alla relaziane di una cammissiane
di senatari, canseguente ad una inchiesta
sull'attività del C.N.E.N., e sui rapparti
giuridici e patrimaniali fra il segretaria
generale prafessare Ippalita, la Sacietà Ar-
chimedes ed altre sacietà callegate, nan-
chè tra Ie Sacietà Archimedes, Athena,
Arian, Cagemi, S.D.D., Vitro., Antea ed il
C.N.E.N. stessa;

c) alla vialaziane della spirito. e della
lettera della legge istitutiva dell'Enel da
parte del Gaverna, che dispaneva, adattan-
do. una decisiane impasta dai quattro. par-
titi campanenti la maggioranza, [a namina
del segretaria generale prafessare Ippalita
quale cansigliere di amministraziane del~

l'Ente stessa, gli interpellanti chiedano. di
canascere:

1) quando. venne effettuata l'inchiesta
da parte della Cammissiane ristretta di se-
natari demacristiani;

2) a chi venne camunicata la relazia-
ne canclusiva dell'inchiesta;

3') per quali mativi i Gaverni sue ce-

dutisi hanno. mantenuta un camplice si-
lenzio. e versa il Parlamenta e versa la
pubblica apiniane;

4) se il Gaverna ritiene che la sistema-
tica vialaziane di leggi della Stata e l'alle-
gra finanza pubblica, retaggia della pre-
cedente farmula di Gaverna, debbano. can-
tinuare a rimanere castante prassi, mal-
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grado le dichiarazioni.programmatiche del~
l'attuale Governo e le perentorie ed ammo~
nitrici affermazioni del Ministro del te~
sora, in occasione della discussione dei
bilanci finanziari;

5) se tale prassi, lesiva dell'equi:librio
tra spese ed entrate, non sia il presuppo~
sto della ,fiducia che l'attuale Governo ha
dichiarato di voler ristabilire nel1a pub~
bUca e privata finanza e nelIa pubblica e
privata economia;

6) quali provvedimenti intende adot~
tare il Governo per ristabilire un clima
di operosa, onesta, responsabile attività '
pubblica e .per allontanare 'quel clima di
ricatto politico, che favorisce malgrado
le solenni promesse e premesse p:rogram~
matiche, il sorgere e l'affermarsi di una
classe di « mandarini dal miliardo facile ,)

tanto incompetenti quanto presuntuosi,
mentre mancano ferrovie, scuole, ospeda~
li, strade e gli onesti servitori dello Stato
ed i pensionati si nutrono di promesse
(33);

e della interrogazione:

MONTAGNANI MARELLI. ~ Al Ministro
dell'industria e del commercio. ~ Per
sapere da parte di quale Autorità ed in
base a quale nODma di legge fu accordata
ad una società privata, costituita da due
gruppi monopolistici, l'autorizzazione ad
importare ed installare a Trino Vercelle~
se una centrale nucleare e per sapere inol~
tre quale è la somma che l'Enel ha do~
vutoimpegnare per rilevarla (97).

III. Discussione del disegno di legge:
Stato di previsione della spesa del Mi~

nistero dei trasporti e dell'àviazione ci~
vile per 1'esercizio finanziario dal 10 luglio
1963 al 30 giugno 1964 e Nota di varia~
zioni allo stato di previsione m~desimo
(44 e 44~bis).

La seduta è tolta (ore 21,10).

Dott. ALBERTO ALBER'l I

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentar,


